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Omi non è poflibile legger la profani e !* ee- 
cletiaftica Scoria de’tempi delGran Coftamina 
in poi , e non lentirfi piovere amare lacri- 
me dal vifo, ove fi venghi a quelì’epoche fa- 
tali, in cui deplorabili cataftrofe di fanguinoli 
feoncerti fertiliffime , nacquero tra il Sacerdo- 
zio e l’Imperio; cosi per lo contrario giubila 
e fi rallegra l’animo, ove fermali a confide- 
re , quante e quali felicità fi fallerò tra il Popolo Credente 
diffufe , in quelle avventurofe etadi, in cui quali con cele- 
ftc armonia , ambedue cotefte Supreme Poteflà , andaron di 
concerto a promovere la vera gloria di Dio, e iV vero bene 
de'Popoli alla fcambievole loro cura raccomandati ! Ma come- 
chè i noftri Maggiori ne avefiero ardentemente diliderato il 
ritorno ; era però riferbato al religiofilTimo cuore dtll’ Au- 
guro Noftro Amabilillimo Sovrano , e alla Santità del Re- 
gnante Pontefice , il far tra noi rifiorire si etri e lieti 
giorni , che fe prima non eran che oggetto de’nofiri di- 
fiderj ; fanno oggi per noi il pofiefiò di un vero godi- 
mento . 

Cemeafi tra noi che i peli, onde la Reai Corona fi mantiene, 
andafiero contro la proporrionc, con cui ogni ben regolar* 
Società Civile fi mantiene , a piombare sn de’La : ci , mentre 
gli tcclefiaftici , firabbocchevoli immunità e franihigie go- 
dendo ; conliderayanfi come parte dello St8to in pofiederne 
i comodi e i vantaggi , ma non già ne! concorrere a portar- 
ne i peli . Si vivea tra noi , e del pretiofo dono che Iddìi» 
ne fa della vita, viveafi Tempre in forfè, e emmai ne pare», 
che il reciderne lo flame , non piò a Dìo o a Sovrani che 
ne foro i Vicari li appartenere ; ma benverodal barbaro ca- 
priccio della più fecciofa infoiente fcellerata gente del paefe 

A dipen- 
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dipendere : coi) poco vi refiava di timor della giudìzi* , per 
Io «bufo che fi ficea dell’afik) de’Sacri Templi , e per la fo- 
verchia fi cu re zza che fi ave* > che mai non farebbe venuto 
quel canto djlla gente dabbene fofpirato giorno, di vedertene 
frenato il dilordihe . Eranfi tra noi talmente confufi i gialli 
limiti e confini dell’ una e dell’ altra Suprema Potetti , che 
emmai incerti di noi fletti , non fi fapea qual futte la ver» 
fecura llrada da tenerfi q nello fcrivere o neU’operare, pec 
pon urtare o contro le idre del Sacerdozio , o contro le 
malfime dell’Imperio : vedendoli fovente o per la videa di 
una t hiefa , o per lo rendimento de’cofi'i degli Amminiftra- 
tqri di un qualche luogo Pio , o per lo gattigo dovuto 
a qualche ribaldo; or girare (Irepitofi i fulm ni del Vatica- 
no > or le forti vigorofe Ttfolurioni della Potellà Economi- 
ca > onJe Zniferì inquieti e afflitti ne reflavano i fudditi 
dell’uno e dell’altra. Chi può negare, ch’eran cotefti mali, 
mali ben grandi , foprarutto perchè affatto Tene flimava im- 
ponibile il rimed o, per la fperienza di più di un fecolo, iti 
cui eran ri/fciti vani tutti i trattati , co’quali fi era tentato 
di darvi qualche opportuno ragionevole riparo ? Sentimmo 
k vero che la M.S. feriaroente perifava a darvi fefto : fen- 
timmo leciti chiariflimi uomini per dottrina e per -ciperi eft- 
za delle cofe del Mondo a maneggiargli in Roma, a fopran- 
tendervi o a diriggergli in Napoli : mi diciamo quel ch'è, 
eravamo cotanto da’noftri mali oppreffl, dhe perdute avendo 
le giufte idee , di quel che vaglia un Sovrano, quando ef- 
ficacemente voglia quelche imprende a volere ; credevamo 
imponibile il potercene veder follevati , e ebe vani e infrut- , 
tuofi farebbero fiati per riufeire, tutti i gloriofì difpeudiofifli- 
mt fuoi iforzi . Ma oh Dio , c qual fu la noftra maraviglia, 
quale la noftra dolce forprefa , quando a capo di poco tem- 
po , vedemmo fpianate le giù da noi credute infuperabili 
difficolti , renduto pofiibile ciochè imponibile avevam repu- 
tato , e fatto pubblico colle ftampe quel Concordato tra la 
M.S. e la Santa Sede , che n’ era parata cofa da difiderarfi 
Tempre , e da non ottenerti giammai ? Ah come allora do- 
lenti di noftra diffidenza , rientrati in noi fteffi , conofeemmo 
•il nofuo cuore , di non avere alla M.S. umilmente rappre- 

fenta co. 
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jinetto , tutto ciò che ne occorre» di pi u * oltre le cole con- 
cordate ? Tr» cotefte ni un» tanta mtereflava tutto quello Re- 
gno , non che quefta nobiliflima Cittì, quanto le gravi fpefe* 
«he fi hanno a fare , e le doti che fi hanno a dare alle noftre 
Donzelle . che ne’ facri chioftn « Dio fi coniàcranu . Gli 
Eccellentifiimi Rappreléntanti. qucfto Pubblico , alle anti- 
che e, non mai interrotte querele che fene udivano , fin da che 
eravamo folto il dominio degli Alemani , moffi e inteneriti ; 
ne aveano avanzate le fuppliche all» Maefté del fu Impera- 
dor Carlo VI, Quegli ne rimile il ricorfo alla confuira de’ Su- 
premi Magiftrati di quel tempo: ma invano arpettofli che mer- 
cè la lor Confulta, i rimedi difiderati veniflero mai alla luce: 
appunto perché viveafl come m una fermifiima ficurezza , che 
invano fi farebbe fpefo il tempo alle Conlulte , il danajo a’ma- 
tteggi : diffidenza invero troppo reprenfibile 1 quali che o a’ 
Sovrani mancafle il potere, di ovviare a’danni de’loro Stati, 

0 i Sommi Pontefici teneflero chiufi gli orecchi alle loro do- 
mande, qualora fi facoan loro prelenti gli fconcerti , gli abolì, 

1 d' lordi ni che nella Ecdefiaftics Dfciplina , fi vanno di tem- 
po in tempo introducendo : e non fuirero come Tempre fono, 
quafi in una continua guerra intenti a diftruggerc , diradicare, 
abbattere, correggere , cutiociò che la malizia degli Uomini, va 
alla giornata penlando , per fottrarfi o per dirette o per indi- 
rette vie al rigor delle leggi , torto che tra le immenfe cure 
del pnftorale loro uffizio fene avveggano! 

grafi ne’ Muniflerj introdotto l* abufo , che le Monache o le 
lor famiglie a graviffime fpefe averterò a logg.acere , per efer- 
citarne gh vffizj o di Rotara , odjSacrertana , o di Refrttoric- 
ra , o d Infermiera » ne gemeano le Religiofe di verofpirlto 
piene , fene afflipevano le onorate e per lo più povere loro 
famiglie, i Santi Prelati e Vefcovi, per quanto era dal can- 
to loro , qualche rimedio tentavano , ma invano , di ap- 
portarvi i e tratanto la gente crafen® talmente diffidata , 
che incallita a coti ingiurto giogo , oniraai più non rifeq- 
tivafene , perché creaea che vano Riffe il rifentlrfeoe». 
Ma ceco per la non penfata cfclro a' ad. Gennaro del 1741. 
dal Sommo Padre e Pertoro , ordini oieul dell'unzione delio 
Spirito Sento, con cui rinnovando le dii poti li uni degli antichi 
. A a Ceno- 
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Canoni , timo zelo , tutto amore , tutto vigore per Io bene 
del Popolo Fedele, comanda : che le fpefe occorrenti in con- 
giuntura di fefte e degli Vffizj , cbe fi efer citano dalle Mo- 
nache , fi dove fiero fare colle rendite de' Muhijlerj i Chi in 
poche righe potrà i accorre le benedizioni » le laudi , gli 
elogi , con cui la Pontifìcia determinazione , fui iera delle no- 
lire fpcrare maggiori felicità , fu da noi accolta ? Chi degna- 
mente loderà Pappoftolico zelo, con cui avvalorando di falu- 
te voli (lime ribellioni, così fanti ordini e tanto da quello Pub- 
blico diliderati , procuronne l'efecuzione il noftro hminentif- 
iìmo Arcivefcovo ? oh come con noftro utili (lìmo difìnganno 
vedemmo, che molti mali da noi lì erano, e tuttavia fi farebbon 
foli erti, perchè pieni di una irragione voliftima diffidenza, non 
lì erano rapprefentati a chi lì dovea, per averne i rimedi op- 
portuni : quandoché fe pieni di giuda confidenza , ce ne 
.aveflimo faputo dolere ; aremmo dovuto e flcr (icari di otte- 
nergli/ 

Di ciò ben perfuafì gli Eccellentillìmi Eletti di quella Città» 
niente affatto (paventati , che gli abulì che fi fono introdotti» 
cosi nelle fpefe che fi fanno perle noftre Donzelle che fi fpo- 
fano con Gesù Crifto , come nelle dori che da lor fi vogliono» 
fi fieno avute fin oggi per mali , a' quali invano fi domandatile 
rimedio, tanto fi è rendutouniverfale, e quafi j«rr praferiptionit 
incorngibile ; hanpenfato rinnovarne a nome di quefto Pub- 
blico le fuppliche alla M.S. perchè col Santi (fimo Comun Padre 
« Pallóre, compianta grande opra da e<E cominciata , di ovvia- 
re a qne'difordini , che da tanto tempo a riguardo delle Mo- 
■ nache, fanno l’oggetto de' comuni noftri lamenti. 

Ma perchè l’inferma umana natura è sale , che a forza di abi- 
tuarli nel male , non fidamente ne perde l’orrore ; ma ar.i- 
va anche al fegnodi credere legittimamente introdotto, tutto 
ciò che pubblicamente vede adottato in pratica, talmentechè ro- 
vente, fi lafcian trarre dalla corrente fino i difpenfieri e collo- 
di delie legfri , e sì ne vegnamo a mutare fin anche le idee ; 
credendo che fia un andare a feconda delle leggi, appunto quat>- 
do più cene appartiamo , per andar dietro a cattive e ripro- 
vate coftumanze, ond’ebbe a fclamare il gran Padre e Mar- 
tire della Chicli S. Cipriano: Confenfere JLra peccatis, & cce- 
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fit effe li ci tur» , quoti publicum tft ; ( a ) quindi i medefimi 
Eccellentifiimi Eletti , come prima di avanzare le loro fup- 
plche alla M. S. ne han voluto far feriamence elaminar la 
luAanza e la giulhzia ; cosi han voluto che fi metcef- 
fe alla luce del Pubblico, quel che ne fa il lodo e ragio- 
nevole fondamento , affinchè non fi potette da taluno , che 
non cura troppo pelar le cole , folpicare , ch’elfi abbian pu- 
ffo in campo temerarie novità, c irragionevoli pretenfioni. 

Pr ma però ch’adattandomi a efcguirne gli ordini datimi , palli 
a far vedere come non vi fia Hata colà più collantemente 
«la Santa Chiefa per mezzo de Tuoi Concili , de'Sommi Pon- 
tefici , de’più Savj Tuoi Canonifli deteinata , quanto gli ahufi 
che troppo han voga a riguardo delle Vergini che al Som- 
mo Dio fi conlàcrano ne’facn chioltri, o per le fpefe o perle 
doti che vi occorrono : uopo è che brevemente ne tetta 
la ftoria : fioria per altro così ben rifaputa da chiunque 
abuator di quello Regno, che vano arei peravventura lli- 
mato il farne parola, fe non avelli conofciuto , che troppo 
contribuirebbe a poterne indi dedurre, quanto la pratica che 
fi tiene colle Monacande ; troppo fi allontani da quel che 
Santa Chiefa ordina e comanda, e flupifca la gente, come ab- 
bia potuto cotanto abituarli nel male , che fia giunta non fola- 
mente a rimirar con indifferenza , ma a tener per legittimo, 
ciò ch'Ella piò altamente abomina e deceda. 

E’fi sa dunque come noi con matura prudenza, raccomandia- 
mo nella età più tenera, le noflre Verginelle , alla cura di 
altre più mature ne’ Sacri Chioflri , a (larvi col nome 
di Educande , fino a che giunte a una certa diterminara 
età , o fi rifolvano a prender marito , ovvero a confe- 
crar la loro Virginiià a Gesù Criflo : e tratanto da noi fi cor- 
rifponde loro , proportionevolmente alla qualità del Munifle- 
ro ove fi educano , ciò che balli a ettervi alimentate. 

Giunta P età legittima , che a tenor del Sacrofanto Tridentino 
Concilio, fi è l’anno decimofeflo, (b) o hanno i Congiunti 
della Donzella , pronto il danajo che hifogna alle fpefe e alla 
dote per lo monacaggio , o non l’hanno . Se l’hanno , fi ri- 
tirali 

(a) Div.Cyftrian. epijl. i. ad ‘Data t. 

( b ) Condì. Trident, Srjf. xxv» Cap.xv. 
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tir*n la Donletta in Cita , perchè li faccia come una pinovi 
fé fìa colante o no nella lira vocazione , al qaal effetto s'in- 
linua loro dalle loro Maeltre, il toglierli tutte quelle innocenti 
curialità, dalle quali. fi crede che- potrebbero edere un giorno 
inquietate, fe non le fi toghe fiero, e ne fentiffero parlare fitta 
-la lolenne profeflione : forfè perchè li luppone , che cotelle 
Verginelle, fieno come lo fono così ferme nella grazia , che 
bada vedere e ail'apotare tutto cò che ha di dilettevole il 
Mondo, tra’’ cancelli però del giudo e dell’ouedo , per ri- 
duccarfene , e non penfirvi mai più , fe non pec dolerli di 
averne innocentemente nna volta gudaro: ond'è che le reg- 
giamo e per le Cbicfe e per le Cafe, e alla predica e al tea- 
tro , e alle proceffioni e alle tjrafchere , e agli clercizj fpi- 
rituali e alle veglie t nel che fe faccian bene e chi tai colè 
loro infìnua , e chi lor le permette , e effe che vi concorro- 
no ; non tocca a me a dicifrarlo ; bada folo il d're , che rego- 
larmente il farli o non ferii la Donzella monaca ; dipende 
dall'accordarfele o dal negartele qualche bagattella di cotede ^ 

Fra ramo pr-qia che venghi il giorno che abbia a veftir l'abito 
da novizia , fi ha da mettere in dipolito in mano la 
Badcffa in una fede di credito , il danaio per la fua do- 
te , affinchè ne dia licuro il Munidcro , per quando a 
capo all* anno fari la fua profedione : e inoltre fi ha 
da dare , come regolarmente li dà alla fua direttrice par- 
ticolare del Munidero , tutto il danaio che li ricerca per la 
Mufica , per rornamento della Chiefa , per la Piatami per 
tutte le Monache , pe'rcgali che fi hanno a fere a varie perda- 
ne , che in quel giorno fanno qualche particolar figura nella 
funzione : e io tutte cotede fpefe , come li crede che chi 
più fe più merita ; farebbe incredibile , fe a danni nodri non 

10 provaflimo , quanto l'una cerchi forpalTac l' altra nella 
profulione . 

Accodandoli il giorno in coi debbe veftir l'abito religiofo , ve- ' 
fieli da regina fe lì può, non che dafpofa, e così con tutto 

11 maggiore immaginabile tuffo donnefeo , gira feftofa per la 
Città , quali perchè non vi redi chi non fappia i ilgran Sacrifi- 
zio eh* ella è per fare fra poco : nè li può in poche parole 
narrare, quanti e quali travagli intanto lì hanno a differire da' 

. > Corn- 
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■Ctmgiqnti , per bene adattarla a una tal mafchcrafa t impe- 
rocché per lo più non hanno le loc ouelic e povere famiglie, 
que’ ricchilCmi pumpofì ab ti , C pretioliflime giojc , onde 
l’hanno da ornare di verfamente, almeno tre giorni prima che 
finifca di andare in moftra per la Città . 

Giunta finalmente la mattina del grande atto, fiorna piùcheprima 
il più fuperbatnertte che fia potàbile la perfoua , e di corona per 
Ticch fiime folgoranti gemme opprelfi» la tel'ta , lj mena un 
altro poco in giro , e poi 11 conduce alla Chiefa del Ilio 
Munì fiero, faftol'a delle più fuperbe tapezzerie di cui là Città 
abondi , e al gradito dolce (crepito di armomofi ftromenti 
ed eccellent-fiimi Cantanti , tra uno ftuolo di Cavalieri e 
Dame , virnevi ricevuta , e portata all’Altare, dove poi ri- 
ceve il Santifiimo Corpo del Signore a cui fi va a fpolàrc. 

"Ciò fatto colla medefima pompa e accompagnamento , fi porta 
entro al Mumftero , su della cui foglia claullrale, ritorna indi 
a poco fpoglìata delle pompe del fecolo ■, vellica della po- 
vertà religiola, e mutata in ghirlanda di vagh.fiimi fiori , la 
già fuperba corona di gemme, d’ inamidiate chiome il ve- 
dovo capo , con modello fottìi velo ricopre » Come fi fe- 
fleggi si lieto giorno entro le facre mura , non accade il dirlo : 
ma mentre là fi gode, fiovente nella fua Cafa amaramente 
fi piange , non tanto per tenerezza del gran facrificio fatto 
dalla Donzella, quanto per la impotenza in cui fi refia , di 
pagare i debiti che fi contraggono, per non mancare alle pom- 
pe , a’ regali , alle piatanze , alla mufica , che alla rinunzia di'! 
fecolo fi ricercano. 

Veftitsfi così dell’abito religiofo, fovente il ricco e pompofo 
refia al Muniftero , e durante 1’ anno del noviziato , fe gli 
corrifponde quella medefima annua fomma , che fc gli corri- 
fpondea nel rempo che vi dava da educanda . Due meli 
prima del giorno della profefiione , fi procura che facci la 
rinunzia a'bcni de’fuoi Congiunti .cò’quali la novizza fiipula un 
annua penfione a nome di vitalizio , in quella maggior fomma 
che tra loro fi può convenire . "Venuto poi il giorno della 
profefiione , fi celebra con nuove (pefe e nuove pompe e 
piatanze , e finalmente va a morire in benefizio del Muni- 
telo la dote depofitata, e traiamo vita durante della Mona- 
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oì , fe le corrìfponde da’ Congiunti il vitalizio convenuto , e 
fe noi pagano , Cene ricorre dal MuniAero a’ noftri Magi- 
Arati . Ma qui non finirono le fpefe, perchè lardando Aar 
da parte, che in qualche Muniltero dè’ più illuAri e ricchi di 
quella Cittì , fi ha da continuare il vitalizio , lino a due anni 
dopo morta la Monaca ; regolarmente li hanno a collo de* 
Secolari a fomminiArare i danai che occorrono , a eferci- 
tare colla dovuta pompa e ludo , gli uffizj del MuniAero, 
come lono quelli di Rotara , di SacriAana , di Refettorie- 
ra , d’ Infermiera , B comechè la Santità del Regnan- 
te Sommo Pontefice , avelie Aabilito come difopra fi è ac- 
cennato , che doveflero andare a carico delle rendite de* 
Munì Aeri > 3 ogni modo oltre che direttamente han proccu- 
rato di opporfi a diterminazioni così fante e giuAe ; hanno 
altresì trovate vie più occulte , ma non men crim noie , da 
poterfene indirettamente fottrarre . 

Ma ove i parenti della Donzella , non fieno in ifiato da fpende- 
re nelle anzidette cofe , tutto il danaio che vi vuole per farla 
novizza, e dipofitarne la dote , per quando fi abbia a far 
propella; allora ancorché la Donzella avelie tutte le virtù del 
ramerino , non lolamente non fi ammette a ftrfi novizza, ma 
ha da fofferire una delle più crudeli palfioni che fi polla penti- 
re > e fi è quella di pillar per povera , e di fentirlì a ogni 
• momento follecitare.o a trovar modo da monacarli, e ciò re- 
golarmente porta una lite a’Congiunti per difeuterfene il pa- 
trimonio, ovvero andartene alla fila Cala: ma finalmente poi 
come in cotefii fieri luoghi ahonda la cariti , fi fuole fofferi- 
re che pur vi fi trattenghi , ma a forza di difpenfe da pro- 
curarli da Roma, che bilògna fovente rinnovare, cornei’ Edu- 
canda fia giunta a una certa etì . E come il domandare da 
un MuniAero ,che dalle fue rendite, prenda il danaio che bi- 
fogna alle fpefe della funzione, o della dote che vi corre per 
monacarla , farebbe riputata impertinentiflima ingiuAa doman- 
da; quindi fovente i bifognofi parenti, uopo è che coverti di 
rolTore e di vergogna , ricorrano alla pietà di molti luoghi 
Pii da’ Laici governati , da’ quali a gloria del nome CriAiano, 
vengono loro dati ragionevoli opportuni foccorfi , mercé de* 
quali molte oneAe Donzelle , hanno avuta la bella fòrte di di- 

venta- 
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ventare (bofe di Gesù Cri (lo , alla quale invano arebbero afpì, 
rato, lei mezzi da confe guida, gli avellerò voluto fpetare da* 
Munì ftcri di cuidifideraron veftir l’abito: ciò però non ottante, 
hanno a difporfi a (offerire pazientemente.il lentrfi per men- 
tre vivano rimproverare , di efforfi fitte Monache per cari- 
ti : nqn potendosi abbaftanza (piegare-, quanto dicevole 
vergognofa cofa fi reputi ne’Munifterj, d ftr voto di poveri* 
da povera , o il volerfi mettere a convivere tra chi hà fatto 
voto di povertà , e non entrarvi da ricca- 
Fremetti quelli fatti troppo indubitati e certi in quella nobi- 
liflima Città e Regno ; pafltam ot’ a trattar del noftto allumo, 
che atre Capi ridurremo. Nel Primo fi dimoierà com’e quan- 
to abbia Santa Chief» Tempre deteftatocotne mera Simonia , tutto 
ciò che fi è voluto fimo qualunque titolo rifcuotcre , da 
chiunque volefle l’Abito Monadico veftire . Nel Scccndo fi 
efamineranno i pretefti , co’quali la Simonia de Munttterj lì 
fbole inorpellare . Nel Terzo fi parlerà de’ drfordini che de- 
rivano dall' eflerfi adottate pratiche contrarie alle maflime 
coftantemente infegnate da Santa Chiefa , e de rimedj che 
agli abufi fene fperano , e de’ temperamenti «he al vigor de 1 
Sacri Canoni fene difnkrano. 
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CAPO PRIMO 

Come Santa Cbicfa abbia fempre dete/ìatò 
e gravemente anche punito come mera 
Simonia tutto ciò che fotto qua- 
lunque titoloijìè pretefo pat- 
teggiare o riscuotere 
in dandojì l'abito 
Monajìico . 

E Gli è coi! collantemente ricevuto in pratica , che i Con* 
giunti delle Donzelle Monacande , abbiano a fare , non 
folamente nella gran pompa, con cui il giorno che ve don 
fabito fi celebra , ma benanche a nome di pacante e di 
doni entro e fuori il Muniflero * certe diterminate fpefe» 
dtra la dote che fcne ha da dipofitare ; Che il pretendere il 
contrario , fi arebbe per un volere indirettamente dinegar 
loro , il confeguimento di uno Stato di tanta celefte perfezio- 
ne tantoché ricorrendofene a’Secolari Magiftrati , non è cre- 
dibile , come credendoli di fare una dell* azioni più meritorie 
innanzi a Dio, a gara fov ente abbiin fatto, achi più li mollralTe 
zelante , a rovekiar (opri i mefchini Congiunti, tutto il rigor 
delle leggi > non so quanto bene intefe o bene applicate .E in- 
vero balla aprire accafo i noftri Volgari Scrittori , che fubi- 
to vi li metteranno a fchiera dinanzi, e quafi aveller bandi- 
ta la guerra al Dritto Canonico , fenza farne verun motto, 
gli vedrete con gran ferietì * tutt’ intenti a far il nafo di 
«era alle Leggi Civili , e si col favor della Caufa Piu; 
noh vi é cofa che non vi diranno , onde 1* ingmdizia 
rin-agionevolezza de’ Congiunti , con tragiche parole non vi 
derefliOO . Quindi fe fino Uomini laureati nell’ una e nell’ altra 
legge , han perfuafo a se e agli altri, che fia Caufe Pia il co- 
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tringergU a fendere quanto fi' patteggia con un Munì fi ero. 
per farvi veftirl’ abito a una Donzella ; e’ dovrà certamen- 
te timbrare a prima vifta a molti , un paradoli'o , una ftra- 
nerra , una temerità , l'appiccar tu di cotefle Ipete l’attri- 
buto di deteftabile Simonia : e pur non vi è linguaggio pità 
coftantemente ofiervato da' Sommi Pontefici, da' Canoni, da* 
Concili, dal Dritto Canonico! ed cccone alle pruove. 

Cominciando dunque da’più antichi e da noi lontani tempi , e'ii mi 
che come S. li a fi ho nell’ Oriente , cosi S. Benedetto nel noluo 
Occidente , chiamolfi e con ragione il Padie degli Ordini 
Moraftici , perchè tutti dal 530. in qua li pcflbn da lui e dal- 
la Santa fila Sorella Stolafiica di? dejivati ! non perchè pri- 
ma non vi forteto fiati Monaci , poiché già da'ttmpi di 
Santo Atauafio , fen erano diffufi i fimi in Rema ; ( a ) ma 
benvero perchè : primo! tum forort Scbolafi'aa, regularem Pi' 
lem ceriti le gibus <b" crdintbvi admciil , som botienui Mona- 
tto libere Cbrifia ipjerviffent , tneboavit in Cafftneufi Coenobio , 
fi’ dunque parlando del modo, come fi avellerò a trattare 
coloro che fi voleano ne’fuoi Mumlteij ritirare , ne difiinfe 
la qualità e l’età : e di colui che per elfer di età maggiore, 
folle de' Tuoi beni padrone , generalmente dille He! fi quat 
babet, aut eroget pauperibui , aut falla folemniler donatione, 
tram ferat Mona fieri» (è): partando poi a’ figliuoli de' Nobili 
e a’ poveri , dille > Si qui» forti de Nobtlibut offerì filiuen 
fuum Oro in Monafierio , C T ipfe porr minor e fi aerate , paren- 
te! e)ui fationt petitionem , quam fupra diximas . . . . De 
rebui autem flit , aut in praefenti petilion» pronnttttnt fub 
jote furando , qui» numquant per fufpeOam per/enam , ne e 
quolibet modo ei ali quando aliquid dent , aut tribuant otta- 
fionim babendi . rei certe fi boi faetre nolueiint , it aliquid 
offerte voi veri ut in Eleemojynam Monafierio prò mercede fina, 
f ottani ex rebus fon , quat dare volueriut , Monafierio domn- 
tionettl ! re fervalo fibi fi ita voluerinl ufufruOuario . Simili- 
ter autem & pauperioret faciant . Qui vero ex tota ni bit 
babenl , fimiliter petitionem fatiant , àf tum oblatiope offr- 
ii 1 rant 

(a) Vid.D.Hyeronspifi. 11 6. ad Printip, 

( b ) Rrg, D. Benedxap.it. a pud T homo fi Veteà S$V. Et il. Di fi p, 
Par.Ill.Libfl.Cap.so, 
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nant filini» fiium toram teftibus (a) . Sicché ne* Munìfletj 
nella I jr prima origine , non vi fi entrava nè per danai nè 
con danaio, e appena fi permetteva agli Uomini facoltofi , il 
far loro delle donazioni , fene averterò voglia o divozione. 

Secondo la regola di Tetradio, neppur fi permetteva il nfcoce- 
re per patto , checche fu da chi veftir volea l’abito religiofo: 
ma o fi configliava a vendere i tuoi beni per dìftriburgli a’ 
poveri: o pure : Si no» v»lt vendere , donationis ebartas cut 
farentibus , cut Monaflerio furiant : ( b ) nè da lui andò in 
C ò lontano il Beato Ce furio, ( c ) e Santo I fidar a Velcovo di 
Siviglia . San Fruttuofo però Vefcovo Braccarenfe , fu fopra 
di elfi molto più riftretto : poiché non voleva ammettere 
fieppur ciò che per mera liberalità , volontariamente fe gli 
volefle dare . (d) Ma uopo è che pochi degni imitatori di lor 
condotta, cotefti Santi Uomini averterò trovati , perchè di 
già taluno cominciava ne’tempi di S. Gregorio il Grande a inor* 
.pollare con dolci onclti nomi la fila avarizia, o nel dar gli or- 
dini, o nell' ammettere all’abito Monaftico , che perciò fubi- 
«o cercò apportarvi opportuno rimedio . Ecco come ne par- 
la 1’ antico Scrittor della fua vita, e riflettasi di qua’ bei freggi 
ai orni il padellatilo degli Antichi, ch’era lo rteisoche \epiatan- 
erde’noftii dì. Cam vero quofdam cognofceret ad evitanda Sin »»- 
niacu berejit cri mina , pejìiferae negottatiiinis rannera, paflellati- 
«um callidi voritafie.ac bujufmodi mutato nomine, fuae cupi dila- 
ti! avaritiam velie contegere , prudenti ftmus DoBor Grego- 
. riut , fententiam , quam in primordio Sui Tontificatus , coram 
.Synodo promulgaverat , iterato protali t . (e) Qual furte fiata 
cotefia fua Temenza detta nel Concilio Romano , non fola- 
mente I’ abbiamo nella Collezione de’ Concili ; ( / ) ma la 
.troviamo altresì trafcrkta nel Corpo del Dritto Canonico, 

, in quefii fenfi . Antiquam Patrum Regolari: fequem , nibil 
umquat» de Ordinationibus acripiendum e fi e confìituo , a equa 
i ex 

(a } Reg. D.Bened. cap. w-Apud eun.Tbomaf.ibii, 

( b ) Reg. Tettai. Capri. & IV. ibii. 

(c) Cap. IX. ibid. 

( d) Vide Caftan. lAb.TV.Cup.W. 

• (<■ ) Joban.Diacon. in VìtSan.Greg.Lib.W. CJt, 

(f) Colltt.ConcilJiard.TtmriII. pag. m-np 7- 
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4* datione pallài , tteque ex tradì citine cbdrtdrum , nec ex ea, 
quam nova per ambitionem fimulatio invenie , appellationc pa- 
fieUi . ( a ) Alle quali cattive Simoniache collumanze , che 
folto var j nomi fi andavano introducendo , avendo Tempre 
actentilfimo l'occhio , in molte Tue pillole troviamo quanto 
Vigorofamente fi oppone (Te , e fra di effe in quella ove cosi 
fpiegofli. Oe Ordinationibus vero , vel de Nuptiis Clericortim , 
aut de iis quae ve lane ur P àrgini bus, nulla! ut none fieri dici - 
tur , quidquam praemii praefumat aecipere : nifi quippiam fua 
f ponte offerte maluerint . (b ) 

Qui non accade entrar p et terzo nella lite molto vigo- 
rofametite agitata tra il Padre Antonio Gallone Prete dell’ 
Oratorio ,e il Padre D. Goffantrno Belloto Cafitnefe . que- 
gli a foftenere 1’ opinione del Cardinal Baronio , che San 
Gregorio non fu ffe flato Benedettino, quelli a impugnarla; 

( c) imperocché o ette lo fia (lato o che no , bada al nu- 
ftro propofito,checotefto gloriolò Santo Pontefice, avendo per 
fantiffima la regola di S.8enedetto ; Tavelle univerfalmente a 
tutti prefcr'uta , e vigorofamente fi fufle oppollo a chi con 
futterfug) dettati dall' avarizia , cercava fotta nome di premj 
e di pranzi, inorpellarla Simonia . 

Rifalendo dunque alla prima origine degli Ordini Monadici 
in Occidente verfo il VI. Secolo , troviamo che le maf- 
fimc che vi cotreano, fi eran quelle di non ricu&rc ciòche 
liberalmente fi voleva a’ Mumfter^ donare, ma di non rifeuo- 
*ere nulla ,per via di patti o convenzioni , da coloro che vi fi 
ammetteano a prenderne l’abito. Erano inoltre proibiti i premj 
e i pranzi, e con giuramento fi volea ficurezza,che né diretta- 
mente nè indirettamente, fi farebbe dato mai modo veruna 
al futuro Monaco di avere Checchefia : tanto fi era lontano 
dallo ftipular giurati iftromenti per la dote, per f elemofi- 
na, per lo vitalizio del futuro Religiolò, o dal patteggiare 
quanto fi avelie a dare o in danaio o in biancherie o in ar- 
gento. 

(a) Decreteiy. T<t.]. DeSìmon.Cap.U 
\ b ) D.Greg. Lib Fpifi. 14. 

( c ) Vide Gallon. Apologet. prò affertis in Annal. Feti. Baron. 
•eie CMcnatb. S.Gregor. Pop. adver. D.Coftant. Bellotum Mtnttfh. 
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geoto , all* Badefla o ali’ Abate , quanto «Ila Vtctrt» 0 al Vi- 
cario, quanto alle femplici Monache o a‘ Frati. 

Egli è per altro vero che fin da allora fi praticava , quel che 
poi fu per legge Univerfalo da Santa Gliela llab.lito, 
che non fi edificafl'ero Munifterj che non fu fiero o rie* 
chifilmamente o fufficientemence dotati . La donazione che 
fece Tertallo a San Benedetto, e quel che fucceflivamen ■ 
te laici^gli in tefiamento fu tale ,che ne’tempi a noi p<à vi- 
cini , arebbe formato lo fiato di un buon Principe afibhx- 
to. E’ fondò dodici Munifierj di ta. Frati per ctalchedu- 
no, e gli provedè coti bene di tutto il bifognevole , che 
fen’ebbe a dire . Regna putius quarti Coenobia , Vèr S /influì , 
poficrii reliquie . ( a ) Ma il cennato gloriol'o Pontefice Gre- 
gorio il Granile , di una famiglia ugualmente nobiliffima che 
ricca , quando pensò di abbandonare il Mondo e darli a Dio, 
prima di veflir l'abito Monadico , fi disfece di tutte leim- 
menfe fue ricchezze , e fbndonne fei Munifieri in Sicilia : 
Quibm tantum praediorum contnlit , dice lo Scrittor deila (ha 
Vita , qnantum puffi t ad viffum quotidianum , Deo illic miti- 
tantium ,fine indigenti a fuffragiri . ( b ) Nè mai altramente 
fu permeilo il fabbricar Munifieri , i quali ove coll' andar 
del tempo, fecero P oggetto della divozione de’Sovrani ; non 
è chi non fappia quante e quali ricchiifime fondazioni Tene 
facefiero . Sicché efiendo provveduti o di ricche o di fuffi- 
cienti rendite; giallamente fi volea che vi fi ricevefiero fenza 
nulla tifeoteme , quelle anime elette che ne voleficro veftèr 
V abito , 

Egli è però da credere che le pafilonì umane, facefiero ne’fe- 
coli da noi piò lontani , quel giuoco che fanno oggi , (opra- 
tutto a riguardo delle ricchezze , la cui maiadetta natura è 
tale ,che non fi foddisfa mai: imperocché leggiamo dell’otta- 
vo Secolo , che Vomlni e Donne ne’ toro Munifierj , ere, 
deano potere efler avari, fenza pregiudizio della lor fintiti: 
Ecco come ne parla un Ecumenico Concilio : Tanta execra • 
bilie avariti ae label, Eeelefiarum praefeSoi itrvn/lt , nt nonnul- 
li et rum qui Pii at ‘Peli gin fi dicunlur , Pontini mandati ob- 
liti 

( a ) Vide Vtlaeer, 

( b } job. Diac. in Vit. D.Greg. LibJ, CapV, 
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liti fallante * Ó* roi qui ad Sacerdotale/» Ordì atta & Vita ut 
Monafiicam accedimi , pecuniis adntittant ... .Si quii ergo 
inventai futrit hoc faciens, fiqnidem Bpifcopot ve I Abbai exti- 
teric .... a ut definite , auc de ponete ur .... Abbatijfia vero 
ei’jciatar de Monaflerio > ir tradatur in alio Monaflerio ad 
Jobjeffionem : Tra Cotefte Tevere pene però, ( a ) efpreffamen- 
te fi permife.che dal Muniftero fi potette ricevere , tatto quel 
che volontariamente fe gli fufTe offerto a nome di chi volea 
veftirvi l'abito. 

Macomechè per sì fante vie fi fatte Santa Cbiefa ingegnata, di ri- 
movere ogni fchifiltà di avariala da’ Sacri Chioftrì ; a agni 
modo la maliria umana pensò ben tolto , come fottrarsi con 
Uno fpeaiofiflimo pretelle alle fante fue duerminazioni , e fi 
fu quello di coprirli del manto della necellità e del blfo- 
gno , dando a intendere , ebe intanto fi rifeutea qual- 
che cofa da coloro, che veftir vulcano V abito (leligiofo, in 
quanto che le forte del Moni fiero, non eran balle voli al 
mantenimento di tutti quelli che vi verleano effere ararne di. 
Tu però cotefia feufa o protetto , reputato dì così poco mo- 
mento nel principio del IX. Seccrto, che fi vide iu un me. 
defimo anno condannato da quanto Concili della Francia, 
convocati di ordine di Cado Magno per la rifornii della 
Chiefa ,in Arles, ( b) in Magonza , ( r), in Tours, ( d) in 
Rems {«) e adottatane la Temenza d?l Dritto Cammeo , in 
cui 1* leggiamo rapportata coile medefime parole del Sedo 
Arelatenfe ConcAio . Ve non ampliai fufdpiantur in Mona - 
fletto Canonicorum aat Monacborum, fin etiam par llar vm , nifi 
quaututu ratio permitdt , Ù in eodem Mene, fieno abfqne ne~ 
ceffariarum rerum penuria degere po finiti . {f) Ciò ne fa ve- 
dere quanto generalmente fi praticaffero le anziderte Simo- 
niache 

(a) Can-XlX. Con.Oecm.Nicaen.iuin CoUeO.Hard.Tom.IV, 
fag. 4P*. 

( b ) Condì. Arelatyi. Can.VIIl. 

( c ) Conci!, Mogani I. Can.XIX. 

( d ) Condì. Turon.lll. Can.XXXl. 

{ e ) C ondi. Rbtw.lI.Cas.X XV 11. Apad Hat. Colle#. Conti!. Tom. 
JV. a /><»/. tool. 

;( f) Cap.i. X. De Jfflitnf. 
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/ RtcSziom , e quanto altamente le detefiafle Sant» 

Chìelà , tuttoché (e fi avelie avuta a regolare colle 
ma Hi me politiche del Secolo ; e’ Cembri che altro rime- 
dio non vi averte dovuto apportare , che il metterli in- 
nanzi agli occhi P efemplo di Tiberio Imperatore > il 
qual' ertendo domandato del fuo parere in Senato , circa 
il reprimere l’eftremo ludo che fi era introdotto nell' Impe- 
rio Romane , moftrò di dubitare, fé farebbe flato meglio r 
Omiture praevalida ir adulta viti a ; quam hot adfequi , ut 
falam firret , quibut impar ejlet . {a ) poiché al dir di 
Seneca , rendendo la ragione del non efserfi mai fatte leg- 
gi contro degl’ Ingrati : No» expedit votai» fieri omnibus , 
quam multi ingrati fiat : Tudorem enim rei , folle I mult tendo 
precantium : ir definet effe probri loto , commtwe maledidum . 
(&)E invero ben troppo laStoriaEcclefiaftica nehveAtretquam 
impar fuit Santa Cbiefa a efter ubbidita nel diradicar le Si- 
ntonie da'Munifterj, e come : pudorem rei , ab fittile multi lu- 
do pectantium : ir defiit effe probri loco , cottimene tnaledi- 
Bum : e fopratutto dopoché cominciò la Simonia a fmafche- 
tarli in modo da fartene patto , com’ or ora il ricaveremo 
dalle vigorofe diterminazioni finte per reprimerla. 

11 primo argomento ne k> fomm niftra Urbano II. nel Concilio 
di lui tenuto in Melfi nel 1089. hi cui ordinò: Nullns Ab- 
bai pretium exigere ab eis, qui adConverfiontm veni uni , ali- 
qua placiti occasione praefumat . ( c ) Ma non contento di 
averlo diterminato una volta , non fece feorrer 1’ anno , che 
rendendo piò univerfale il fuo ftabdimcnto , preferire nell* 
altro Concilio tenuto in Roma : Nullus Abbai pretium exi- 
gere ab eis , qui ad converfionem ventane , aliqua occafion* 
praefumat . ( d) Ma non perchè avefsc cosi frequentemente 
inculcata la medefima cofa,fene ricavò alcun profitto; che anzi 
crebbe la corruttela.e fi venne a flabilire le (èmme che fi avelle- 
rò a dare agli Abati e dadefse nel veftir l'abito Religiolò: il che 

diè 

( a ) Tacit.lII. Anna). Cap. j 
( b ) Seneca IH. De Tiene f. Cap.XP'I. 

( c ) Can. VII. Condì. Melf . apud Harduin. Tom. VI. P. II. 

pag.iótf. 

( d) Can. XV JI. Con. Rom.III.ib, pag.\q 6 t>. 
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dlfe luogo alla Tegnente diterminazione fotto il Pontificato di 
Onorio li. nel Concilio tenuto in Londra nel 1117. daGu- 
giteimo Arcivelcovo di Cantorbery Legato della Santa Se-» 
de . Ex anione s certa 1 pecuniarum prò recipiendis Monacbit, 
Canonica , & Sanili moni ahbtts,condemnamus '(a) il che fu dal 
Re , che allora dimorava in Londra , confermato . (b) 

La maniera però con cui il Sommo Pontefice Alefsandro IH. 
fi efprefse neU’anno 1163. nel Concilio tenuto io Tour», 
fu tale che arehbe dovuto empier di orrore , tutti coloro 
che rdcotean danaio da chi veltir volea l’abito Reltgiofo, 
Probibemus ne ab omnibus , qui ad Heligionem tranfirc vo- 
luerint , aliqtia pecunia requiratnr ...» Hoc atitem S into- 
ni aerini effe , Sandorum ‘Patrum Antboritas manifejìì de da- 
rai . Urite quifquts de caetero hoc attentare praefumpferit , 
tam qui dederit, quatti qui receperit , par te m Je tum Simo - 
ne , non dubitet babiturum . ( c ) E cotefto Canone ti ovali 
anche trafentto nel Corpo del Dritto Canonico . (d) E a 
cosi Tanto regolamento uniformandoli pochi anni dopo nel 
1175. Riccardo Arcivefcovo di Cantorbery , nel Concilio te- 
nuto in Londra in prefenza del Re , ne lafeò il feguente 
Canone ; NuUtts Praelatus in recìpiendo Monacbo vel Cano- 
nico, ve I Sandimonioli , pretinm pimere , nel exigerc ab bit, 
qui ad converftontm veni un t , atiqna podi occafione pratfie- 
mat - Sì antem hoc feeerit , Anarbrma fft . (e) 

Ma perch? Aleftandro HI. coìl’aver detto nel Concilio Turo- 
nefe, che il prender danaio da quello a cui lì da l’abito Religioso, 
era un volere «ver parte con Simone ; flimò rinnovarne i 
decreti e le pene nel Concilio tenuto da lui jn Roma , che 
fi è il Lateranefe III. del 117?. Si quìi autem exaùus , prò 
recepitone fua aliquid dederit , ad facroi ordine t non afeen • 

C dot , 

{ a ) Conci!. London, Cap.III. Apud Harduin. Tom. VJ. Par . 11 , 

ti animiti 1117 

(h) Ibidem Cap.XII. 

( c ) Conti!. Turtn, CauVI. Apttd Harduin. Tom. VI, PtrJl, 
fag- * 55 ®- 

( d ) CtpVllI, X. De Simon. 

(e) Conni. London.au . u yy. Cangili, Apud Herdoìp. Tom.Vl. 
Par, lì. pa(.l<t\ 7. 
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dai . Js «utem qui atte perii , offitii fui privatione multetur. 
(a) Fa egli invero fpinto a così roventemente inculcar le 
medrfìme cole , dall* cfserfi nel tempo filo quali pc ululo il 
Tofsore per le Simonie , come ne fommmilt.a le pi no- 
ve il Dritto Canonico » in una Dectetalc che di lui ne 
conferva, e dice così : Veniens od noi , è Papa Alefsaudro 
III, che parla , Pr. Presbyter propofuit , quod Abbai Ò P i- 
trei Saniti R. miluerunt eum in Mouatbam retiprre, quoufqut 
triginta foli Hot dare tonvenerit . Cono e nt tane aule in / Ila , fe- 
qu mi die eum Monalito bibita tnduerune : & ti dm Mou.t.bi 
triginta fvlidoi , lAbbai vero detent , & familia duo deci m prò 
paflu , al'serentes hoc else de confili tudine Mona lì erti, 
foBulavunt Qjoniam ergo fallnm bujufmodi pernitiofum vi- 
de tur ; mandamut quatenui fi ita effe invenerii , Abbatem & 
CMonatbot ad rcflitucndam pecuniam prue fato P. tam indigni 
«cteptam comprila i , & Abbatem & Majorei perfonat Mona H e- 
rii , prò tantae pravitatii e xceffu , ab affidi executioue fifpen* 
dai ,& annnntiabit dillo P.ut in alio Monaflerio in bibita Mo- 
naftito , Domino fi udeat defervire . ( b ) Non potea certamen- 
te con termini più forti fpiegarfi un Pontefice » per em- 
pier di orrore chiunque colla fubordi nazione dovuta al gran 
Vicario di Gesù Crillo , avefse voluto intendere i quanto 
deteilabil cola fu'Te, il prender doni, piatanze, e danai da 
chi P abito religiofo Ve dir volefle , colf appellarne alla 
confuetudine , e all’ ufo . E pur pochi anni dopo,, verlb 
il fine deldodecimo fccolo , il Sommo Pontefice Clemente 
111. rinnovando, com’e’ difse, gli ftabilimenti de’ fiioi Pre- 
decefsori, ebbe a ordinar Contro coloro che per danaio fufsero 
entrati in Muhillero .* ut lucani quem taliter adepti funt , 
cmni nò dimittant , if fblitudinem , ft ù alia Monafleria dtjlri . 
Biora adeant , in qui bui , tam exetrabtlem exceffum fine in- 
termi filone d piorent Ùc. « cotefta fua dite marnazione fa 
similmente una parte del Dritto Canonico. ( c ) 

Invano però sì fatte fame diterminazioni ti faceano , perchè 

fem- 

( a ) Condì, later. ìli. Can.X. Apud Hard. Tom.VI. tardi, 
pag.tbl 8. 

(b ) V. Deere t. Cap.X. Til. ì JCapXVIIÌ. 
ic) Ibid. Cap.XXIV. 
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Tempre !e Siitunit tiravano innanzi , o di un (nodo o di un 
altro. Imperocché fe i Papi . fe i Concili per ovviarvi aveana 
ordinato , che non fi ammettefserq Religiosi in un Muniftc- 
ro , oltra il numero che colle fue rendite pocefse mantener- 
ne, e che nulla da lor ti rifcotefse fatto qualunque preteso» 
i buoni Superiori de’ Munifteri, per non moftrare apertamente 
di non volere ubbidire, fe le appropiavano , e poidiceano che 
pcm badavano, fe non a mantenere pochiflimi Religiosi : e quan- 
tunque pochi flimi ne rieeveflero , pur que’chevi ammet- 
teano; doveano aprirfene niente meno di prima le porte co» 
pafti, con abiti , con danai . Le Badefte poi dal canto loro, 
non cedendola punto a’ Monaci , lafcìrvan poco ratti 
che morir di fame le povere Religiofe de’loroMunifterj, per- 
ché in vece di mantenerle in comune ; davano a ciafcheduna 
una mefchìoiffima porzione di danaio, con cui avefse a pena- 
re a foftener la fua vita . La cofafi ridufse afegoo, che orci- 
olai quali a ninno veniva piò la voglia di veftir le Sa* 
ere Lane , » di quello modo, prefso che ti annientavano ì 
Muniller j , tuttoché punto non fene deteriorafsero le rendite, 
Che polle in mano le Badefse , fi davan il miglior tempo cho 
potefsero , mentre le poche fue RCligiofe , per non morie 
di fame, eran collrctte a procacciarli da vivere , con ver- 
gognofi traffici « e fi erano cosi (pente le idee di quelle 
fanti comma nité , che le I* bafe e 11 lòdegno delle €t- 
fe Religiofe , tantoché fui principio del XIII. Secolo In- 
nocenzo III, fece una delegazione fpeciale all* Arcivefcovo 
ài Parigi , per eltitpare dalla Francia tutte si fatte S imeni* 
phe vi si commetteano , ( i» ) Al qual effetto convocovvisi 
nel saia. un Concilio , in cui penfant)ofi a ovviare •* 

« rividimi fcandali , che fi erano introdotti nella Ecdefìa- 
tea e Monadica Difciplina ; incaricoffi a’Veftovi , che 
bsdaffero bene a ftr di modo , che in ciafehedun Munifte- 
ro , ove numerai Monocboram amibihbotar , (am ìpf* fa- 
tai tate t Etclefiae non ejfent iiminntat ; fene compiette il 
numero a proporzione deìle rendite, (*) Fecefi inoltre il 

C a feguen- 

(a) Statntor.Contil, Parif. An. i z i a. par. a. Ctp.l. Apnj fiori), 
myj. par.t pag.1006. 

7V>(b) lbid. Par.i. Cap.XXll.pag, loop. 
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Tegnente Caftene . Vraecipimus etiam fub piena fnfpenfionit* 

ni ab io gre fi uri! daujlrum , Vel palìus » ve l ve ff imeni um ex i- 
gantur , nrqae denari» , neque alimi in fraadem pracdiclurum, 
ita qua l propter bue non repellamar . ( a ) Finalmente a ri- 
guardi» delle Monache , fece!) quello altro l'alutevoliflìmo 
decreto : Iuud etiam inbonejtam omnino )mli camus , ut 

prvpter vi 8 um & vejinim , fingulis modica fummo pecuniae 
a/fignetur , & adeo infufficiem , ut aliundi cogantur , 
forte ex ignominiofo negotiatione , /ibi necrjfaria meudica- 
re . Qjod potius vulutnui et proecipiendo mandami n , ut de 
bona cMonajlerii f-cundtim facilitatimi exigentiam , in com- 
muni eit necejfaria fubinniiftrentitr . Si autem fornitale! 
Monallerii ad hoc non fufficiaut , numerili ibidem Lieo fer- 
vientium , per Epifcopa'.em fallicitudinem ad. e am mediocrita- 
tem reducatar , ut ibi remanente t pojjint tompetenter vivere 
de communi N ( b ) 

Debbefi qui di palleggio riflettere, che (ino al principio delXUl. 
Secolo , non era ancor nata I* opinione , che ex capite infnffi- 
cientiae ; fi potefi'e domandar dote piatanze e vitalizi , a chi 
volea veflir 1’ abito Religiofo : imperocché reggiamo che a 
sì fitto fpediente, punto non penfolfi nel iaiz.per rimedia- 
re a’ bifogni de’ Munifterj realmente poveri : che anzi il 
prefcdrte che piuitoflo fi averterò a chiudere ove ne mancaf- 
ferole rendite , che accrefcerle col danaio o fieno doti , o 
limofine patteggiate e ilipulate da chi ne averte voluto veftir 
1’ abito . 

Che fe a dimortrar ciò fi (limaffe di poco pefo V avito riti di 
coterto Concilio, in cui pur vi prefedè da Capo, 1 ’ Arcive- 
fcovo di Parigi come fptzial Delegato della Santa Sede; Sa- 
per ingrefu Montuborum Simoniaco ; eccone in fuo foccorfo 
l’autorità Suprema della fterta Santa Sede .nella petfona del 
Sommo fuo Pontefice Innocenzo HI. il quale nel 1*15. nel 
Concilio Lateranefe IV. ne fa vedere , quanto il Simoniaco 
contagio averte infettato iChioftri delle Sacre Vergini , co- 
me ne rigettafle i pretefli , quanto gli detcfta&e , di quali rt- 

medj 

(a) Tbid.Cap.XXVH.pag. loto. 

(b) Ibid. Par.i.Copyi.pag.ioit. 
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tnfd) fi fervide per diradicargli . ( a ) Quoniaili Sì moni ite. i 
l. :iots aito plerafque Muniate i infette , ut vix aliqaas fine 
pretitr reci pian! in Sorores , praecextu paupertatis volente* 
huiuftnodi vitiùm palliare: Ne id de caeteto fiat peni tus pro- 
bibemus , J intuente s ut quaecumque de coetero talem pravi • 
totem eommiferit , t.im redpicns qtiam recepta fine fpe refi- 
tutionis.dr fino Monafierio expellatur, in locum arlliorii rega- 
la*, ad agendam perpetuati i poenitentìam retrudtnda . De bis 
autem quae ami bue Sy nodale fiatutum taliter funt receptae, 
ita duximus pruvidendum , ut remota t de Monafieriis , quae 
perperam fmt ingrefsae , in tliii locis ejufdem Ordinis colto - 
tentfìr . Quod fi propter n imiam multitudtnem , alibi forti ne- 
quivcrint commodi collocati : ni forte damnabiùter in fattolo 
evagentur , recipiantur difpenfalivi in eodem Monafierio de 
novo , mutati t prioribus lodi. & inferioribus afiìgnatis , Hot 
etiam circa Moitacbos & alias Regulares decernimus obferv in- 
dura . Verum ni per fimplicitatem ,vel per ignorantiam fe va- 
le ant ex enfiar e : praecipimus ut Dioecefani Epifcopi,fingulit an- 
nis hoc fidane per fiuas Dioecefies pnblicari . (b) 

Or fe ritornaflero in quelli tempi al Mondo ,que’ giaviflìmi Pa- 
dri che col Sommo Pontefice quel Concilio allora formnro- 
no ; in quali angurie fi vedrebbono in avvifamlo , che nin- 
na delle prndentiffime vie da efli immaginate a mortificare 1« 
Simonie de* Muniflerj fufse più in ufo , feufandofi di non poter 
le praticare per la fcarfezza dellelor rendite, mentre adottano 
nella lor condotta tutto ciò che ha di più ricco, di più grande e 
di più magnifico ilMondo’EqualiUenti foffrirebbono a cercar 
la Monaca noncheil Munifterodaftarficuri, di non trovarvi 
le, macchie di cotefio vizio da elfi tanto detellaco? 

Ma comechè uniformandoti alle fante loro dicerminazioni, 
molti graviflimi Scrittori di quel tempo , vigorofamente 
contro al fatto vizio colle lor opere fi fafsero (Cagliati ; a ogni . 
modo e'bifogna pur confeflare, eh’ efli flefli furon quelli, che • 
(limandole troppo rigorofe ; cominciarono a proporre delle 
©ppenioni , che parvero loro più dolci e più fopportabili . 
S.Tommafo dì Aquino, e S. Bonaventura, comechè rigidi Cenfori 

delle 

(a) Condì. Lateran.IV.An.iiì^.Can,6i^ApttdHard.TomyiI. 

(b) D.Tbom.t. i.q.iQQ.art.},ad 4 . 
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delle Smini* , furon de’ primi a proporre de’ cali , ne'qna- 
li qualche cofa legittimamente li potefiè domandare e rifeo- 
ttre da quelle Verginelle , che volcflero I* abito Mona- 
dico veAire . Ecco come ne propone e fiàogtie il dubbio^ 
la folgorante Stella dell’ infigne Ordine Domenicano . Seli- 
£io eft flatus fpiritualis perfeSionit , Sei in aliqttibut Mo- 
nafteriit , aliquid ab bit qui recipiuntur , exigitur i Ergo 
licei prò fpiritualibut aliquid exigere . Dieendum , rilponde il 
Santo Dottore : quei prò ingrefu Mtmaflerii , non lieti ali- 
quii esigere ,vel acci pere quafi pretium : licei tanen, fi Mo- 
mqfieriam fit tenue , quei non falciai ai tot perfetta! nu- 
trienias , gratis quitìem ingrejfum Menafierii exbibere ,Jìi 
ucci pere aliquid prò viSu perfìmae, quae in Monajlerium fue- 
eit recipienda , fi adbuc non fufficiunt 'ZMonafttrii opet .( a ) 
Chiaramente dalle fne parole li vede > come la Tua opinione 
non lia uniforme a’ dettati del Concilio Lateranefe IV. 
imperocché quantunque dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. fi fìifie propofto il calo della povertà de’ Munì Iteri ; 
.a ogni modo condannò a gravifiime pene le Monache, 
che ubi non fuppeterent viret ; averterò voluto rifeote- 
re qualche cofa prò vidu da chi volerti; e (servi ammetta: 
fcegliendo perciò quella via, che Tempre antecedentemen- 
te erafi praticata da Santa Chiefa , come ottima a fpe- 
gner le Simonìe : che i Munifteri poveri , non ammet- 
teflero maggior numero di Monache , di quello che 
fi potette colle propie rendite foftenere , Comunque ciò fi a, 
è da riflettere che ammettendo S,Tomafo il cafo deità povertà; 

i rirtrinfe la Tua opinione a potersi Tenia peccato di Sì- 
& . ' • . ricever foltanto qualche colà provisi , da dllyoltflt 
* Monacarli in un Munirtero, le di cui tpp- 
d al fio mantenimento non hiftafilcro ma non fi legge, 
a! aderte filmato 0 (ottenuto per cofa innocente , il patreg. 

• SS, pietanze , eie fpelè pergliUffiz} citra li vitalizio: 
Lchè troppo chiaramente d.è a dlvedere-.l contrano. 

Venendo ora a S. Bonaventura, e ss vide aftretto a fare una 


(a) Viie Thomafin. Vet.& Ho&cl.Vifcip.fdr. J. W,1.Cdp.$ì. 

0 HHVt-Xm 
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beo lunga difefa a favor delle Monache di Santa Chiara , il 
di cui nome veniva molto malmenato , perchè tra di loro 
non si entrava Teina danaio: onde il Serafico "Padre, avva- 
lendosi di molte diluzioni , fpicgò e fo Henne in quelli 
fensi la Tua opinione . Quadruplex eft forma recipiendi ad or- 
ditterà q«alemc»mqtte . "Prima quando aliquis recipitur nec 
prò petunia, net cum pecunia, fed puri prò Oeo : fed ifta eft 
puri /firn a toram L)eo Ò bomiutbui : e di cotefta forma pu- 
riflìma innanzi a Dio e innanzi agli Uomini Te perciò dal- 
la Chiera per mezzo de’ fuoi Concili c Sommi Pontefici , 
fempremai comandata e preferitta ; fen’ era peravventu- 
ra allora , come fen’ è oggi, peiduto ogni veitigio e me- 
moria . Secunda quando quis recipitnr non prò pecunia , fed 
cum pecunia : iraut fi ntbtl o ferree , tamen reti pere tur prò 
Deo : E e fimili ter hoc purum ed toram Dee - fed caute agen- 
dum corata homi ni bus , te dettar eit acca fio fiondali , & 
non fit ibi affeOtts avai itine infedut ex fpe lucri . Di cote- 
fta feconda forma non accade parlare , nè farvi alcuna Chio- 
fa , come le fa il Tomaifini i (u) imperocché non è più il 
tempo , che i Muniflerj ammettendo una Donzella a farsi 
Monaca non prò pecunia fed cum pecunia, tanto la riceverei», 
bero ancorché non apportafse danaio : imperocché chi non 
ha danaio , a tutt’ altra parte , fuorché ne’ Mumlterj, può 
afpirare a fpoTarfi con Gesù Crirto . Tertia quando quis 
recipitur non prò pecunia , fed tamen non reciperetur fine 
pecunia , eo quod non trabeut ali ter illi qui rum recipiuul , 
in wecejfitatibiis corporee providere : cum trnaes facilitate: 
donde , vix f uffici un t firn retepris , tire ad eos audeant plu- 
tei recipere , Ò i/los finis neceffit atibus fpoliare : ita quod 
lolle perfine quae fic recipitur , fi abundaret locue , fine pecu- 
nia reciperetur . A riguai do di cntcfio terzo cafo , il quale 
non è certamente uniforme alla deposizione d?l Concilio La- 
teranclc IV. uopo è fupporre a leufar dalle Simonie i M uni- 
fieri di Napoli e del Regno, che non vene sia un filo , che abbili 
tanto di rendita, quanto baiti a mantener con elsa una fola Mo- 
naca : perchè egli è certo , che ninna fene mantiene 
a fpefe del Muniftero : e quante ve ne fono , tutte han 

... (») Tbumafin, Ubi fiipra. 
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pagati la lor dote , le loro piacanze , i lor vitali*) .Quarta tane 
aiiquit recipitur amore pecuniae, ita quod fi pofient b.ibere illuni 
pecuniam fine perfona ijla , non reciperent perfonam : fed ut 
habeant pecuniam, perfonam recipiunt : & boc penttus impurum 
etì ir Simoniacum , quia ibi pecunia , caufa eji receplionis per- 
fvnae , & non è converfo . Secondo cotefto ulcimo cafo > e* 
fembra ben difficile, che S. Bonaventura avelie potuto aver per 
(anta, e non per Simoniaca la pratica de’ nolìri Munifterj : im- 
perocché non (blamente non vi (i ricevono Donzelle fenza 
danaio ancorché doviziofi fieno , non follmente fi vuole 
che ciafcheduna fi riferbi il fuo vitalizio , non (blamente [fi 
vuole che ciafcheduna dia una certa fomma al Muniftero a 
nome di dote , non follmente si vuole che ciafcheduna pa- 
ghi il fuo ingrefso, fono nome delle piatanze che fi hanno a 
dare a ciafcheduna Monaca , non (blamente si vuole che 
abbiano da portare a lor carico le fpefe per gli uffizi del 
Muniftero : ma fanno inoltre ben vedere , che fi pofient 
bobe re illam pecuniam , fine perfino , perfonam non reciperent: 
perchè quel danaio che si dì per dote , e che fi ha da 
mettere in compera , per mantenimento della perfona che 
lo dì per efservi ammefsa ; lo ritiene quando è mancata la 
pedona, a’ di cui alimenti dovea fervire : e così recipiunt 
perfonam cum pecunia ,fub fpe babendae pecuniae fine perfona. 
Conchiudiam dunque la dottrina del Serafico Padre : Ubi 
ergo recipitur perfona prapter pecuniam , Simonia e fi : quìa ibi 
Vendicar fpiricuale , idefi confirtinm fpiritualis focietatis pra 
temporali, fcilicet prò pecunia : ma quelche foggiugne , ne fa 
vedere quanto fia facile apalliarfi quella Simonia ,cbe più fre- 
quentemente fi efercita . Et boc plerique faciline , etiam ex 
mera inopia, optantet aliquem venire cum pecunia , qurm re- 
ti piani: ut corum inopia repar are tur , ve l debita contrada fot • 
vtrentur , vel bona concupita emerentur , vel aedificia canjlrue- 
rentur . (a) Se ta’ diliderj entrino e si nutrichino entro i 
Munifterj : ex frudibus , cognofcetis i e ne badi il confiderare 
quel che magiflralmentc il Serafico Dottor ne infegnai Che 
quanto men si parla di danaio, nell'ammettsirsi una donzella all' 

abito 

(a). Piv. "Bonaven.l'ibtl. /Ipolog. in tot qui Ordini Minor, adver - 
untar quaefi.lS. 
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abito Monadico-, tanto si è più sicuro di farcofa veramente gra- 
ta a Dio: e che quanto più si cerca, che la donzella venghi alla 
povertà, ben fornita di danaio; tanto li è più facile il dare nelde- 
tetlabilifiimo peccato della Simonia. 

Il Santo e dotto Cotnpilator e Interprete de’ Canoni e Decre- 
ti Raimondo da Pegnaforte , egli altresì riprovò come simo- 
nia, il riceverli dalle Monacande alcuna fomma , qualora i Mu- 
niflerj falserò ricchi ; ma qualora fufsero poveri , fpiegodi 
Così: Credoquod pop um dicere: Non f uffici un t nobis viret : Libra- 
ter fuftipimut te ad fpiritualia:ad temporalia non pofiumut, nifi 
babeamus plures poffieffiones; {T tane illa offici a t fe ir fua. ( a ) 

Tali dunque et ano le opinioni di qualche privati Dottori del XIIL 
Secolo, ma tali non erano quelle del Cardinal de Vitry : poiché 
come quegli eh' era intervenuto daVefcovo Acconaifc nel 
ConcilioLateranefe d’Innocenzo IU.ben conofceane la mente, e 
la Santità de'decreti.che vi fi eran fatti contro le Simonie de* 
Munifterj.per non appartartene e per deplorargli così. Ad lan- 
tani corruptionem & defcSum clauflralel multerei, ubi que feri 
devenerant , quod converti volente t , tutum ad eat refugium 
non babebant . Paffiim & publicì prò miferabili Monafteriorum 
imgreffiutpecuniam exigebant , allegante s fuam paupertatem , & 
de Simonia , Crimine pe filmo, non curantes , domum orationit i « 
forum negotiationis canvertebant . Sed & proprium retiner a 
ferì omnet non timebant , cura Anania & Sapbira a Domina 
reprobatae. {b) 

Mi non accade metter in bilancia l’autorità di entelli privati 
Scrittori.fien quelli della piùbenigna,ofien quelli della più llret- 
ta opinione, quandoché l’autorità luprema della Santa Sederne fa 
vedere:che nel fine del medelimo Xll! Secolo, nonfolamente 
non rallentò, ma ben anche con maggior vigore la piò rigida pro- 
mofse.lnfatti Bonifacio Vlll.che vilse e dopo S.Tomafo.e S.Bond- 
ventura, t S.Roimondo da Pegnaforte , coll’occafione di mante- 
ner ferma nella claufura le Monache ; prete motivo di fare 
- il feguente feveriffimo decreto , che troviam regiftrato nel 
Corpo del Dritto Canonico . Sani ut hot falutare fiatatimi, 

D parla 

(a) Som. LJ.Tom J. «.14. ai, 

(h) Card.de Variato upud Crifiian. Lupum de Simon. Idonafier. 

CapJIl.Tom.XI. 
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parla della cu fio dia della Claulura , commedia voltai oh ferva- 
ri, diftriflius inbibemut , ne in Monafteriis Ordinar» se» Meudi- 
tantìnm, aliqaae recipiantur de catterò in forerei, nifi qvor po- 
ter uni, de ip forum Monafteriorum bonis ,five praventtbus, abjqua 
penuria full catari. Si fccui abiura f neri t , irritar» decernentei.(a) 
Or egli è chiaro, che le il Sommo Pontefice ,avefse Annata più la 
benigna opinione de’lopracitati Dottori , che non il rigor de' Ca- 
noni; irebbe potuto con molta fac Uà ottener la buonacuttodia 
della Claufura, e toglier i protetti a’Munifter)di violarla, per ri- 
parare «loro bifogni : e per togliergli, badava ordinare , che fufse 
lor lecito di ammettere aU'abtto,chi volefie veftirlo, purché me- 
nade feco qualche cola dal fecolo, per a>uto del Muniftero e 
per lopropriofuo mantenimento. Il rigor dunquedella Tua Leg- 
ge,chiara mente ne dimottra ,di qual occhio de’fuoi tempi fi mi- 
rafie il pretefto della povertà , per riceverli ne' Munitterj le 
Religione : tnm pecunia ,fed non propter pecunia m : dond’ è poi 
filale argomentare, fé fi farebbe potuto ciò praticare ne’ Ma- 
nifterj ricchi , ne’ quali oltra la dote , vi fi avefse voluto pre- 
tendere , e vitalizi, e pietanze, e fette per la Chiefa , e fpefe 
per gli Uffizi • 

Ma pattando al XIV. Secolo di cui fi legge : Vtnalia fai fi e Sacer- 
dotia, pedinine obedivijfe omnia ; (b) ne farà vedete il Sommo 
Pontefice Urbano V. qua’ buoni effetti avellerò prodotto le 
particolari opinioni degli Scrittori del Secolo precedente , e 
qual conto ne averte fatto per adattarvi!? , e allontanarli da 
ciò che collantemente avea Tempre Santa Chiefa diterminato, 
fopratutto nel IV . Lateranefe Concilio . A quello effetto , co- 
mechè lunga , mi tia però permeilo rapportarne tutta intera 
la Cottituzione, fatta da lui nel primo anno del fuo Pontifica- 
to, che fono nome di Stravagante , va comprefa nel corpo 
del Dritto Canonico . Sani mal forum fide dtgnorum relation a 
didicimut , quod in ntnnnllit Eeclefiit , Monajleriis, Prioratibut, 
if olii) locis Religiofis, tam virerum quam muli tram, Ordinum, 
l Religiunum & partium di ver forum , Deteffabiits ér a Canonibut 
reprobata ferva tur atrofia , quod tum perfidiar aliquat re ci pi a a- 

tu* 


(a) §. fatte. Cap. Pericolo fot Da Star. Regalar Jn fextt. 

(b) Tiltus ad un, 1 345. in Cbron . 
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tur abeit aiobfervUntiamregularem, ipfae tementatt prue futa - 
ptuofd, pali US feu prandi a Capilulis (T Ltnventibu! Ipfaram Et- 
ile ftarum , Mona declorata, Pnoracuum ir locar um, aut pecunia!, 
aut jocalia , feu rat aliai ipfii Ecelefiii , Monaflcrtit , ‘Prioratibut, 
Ù Locis,feu praefidemibui (il , ex fiatalo, feu con] ue e odine, qua* 
(arrapata efi pollai di tenda, tnbuere compcllantur . Ex qui- 
bui de tori Ecctrfafiico , (7 tmmaculatae Religioni deir abitar. 
Quam piare s etiam tam execratiune bupufmodi trimmit , quarti 
txpenfarum onere , a /acro Religioni! propofito retrabuntur-- ipft- 
que Ettlefiae , Monelleria, t locafamuianttum Ueo , confuetii 
non, erii rem.iuent defittola, ir in inullorum meotibui Ftdelium, 
fcandalum genere tar . Noiigitur buie Morbo Pefiifero cupientet 
congruam adhibrre medetam,& alili poenit intalia praefumentes 
injiUlit a pire , iufuo rubare duratarii, poenam adsjcere grazia- 
re ni : Vmverjit Abbatibui.Prionbui, Decanti, Trarpofiiit & Ma- 
gifirii , neenou Abati ffìt , ir Priurijftt, alitfque Praelatit, ir eo- 
rum Officialtbus, quarumeumque enarri Eitlefiarum , Monafierto- 
rum, Prioratnum , Dotnorum ir Locar ma quorumlibet , Religia- 
etum , Ordinum etiam Militarium , tam exemptorum quam non 
exernploram , qualunque nomine eenfeantur , ac Capitola & 
Conveutibut, ir fin gu lari bus per fini t eorurrt , tenore praefeutium , 
aut boritale orlpojìotica, quainvis fit eis a jure inbibttum , dijìri- 
tìtui inbibemus , ni tam amaribus,quam a mulieribui voleutrbut 
in gre di eorvm religionem , Ecttefias , Monafieria , Priorato! , Do- 
nni, Loia, inrarundem perfonarum reception* , vel ante, vet 
poft tll am , Quofcunque paflus , feu Prandia , feu Coen.is, Pe- 
cuiùas, ji calia, aut res alias etiam ad ufum Ecclcsiafticum, 
feu quemvis pium ufum alium deputata , vel deputando, di- 
xeiìb vel indirefìè , peccre vel esigere quoquomodo prae- 
fumant . Srd tal potiut cum omnimoda pielate recipiant , ac in 
xtlluir vefiitu,fitut alias per fonai fuarum Ecclefiarum, Mortafie- 
tiorum, Prioratuum,7)omor um, & lucorum, (intera tbaritate per- 
ir alleni . Jlla darti faxat quae perfonae ipfae ingrediente s pini 
ir fpontì , ir pieni liberalitate , omnique Pacione Celante , 
dare vel offerte Ecelefiii , CMonafieriii , Prioratibui , Domibai ir 
lodi bo\ofmodi dare volaerint , tam omni moda grati arum ad lotte 
liciti recepì ari , Noi enim , qui ficai egeriut , fi fini } ingoiarti 
peifonae, tam dama quam recipiente », bujufmodi extemumea- 

r D X titilli : 


«£ xxvhi. a» 

tinnii : Si Càpieulum vel Couveutui fuerit ,ftJpenfionii feti tentili 
t o ipfò decernimui ftbjacere , a quibus practcrquatn in munii ar- 
ti culo , abfolvi nequeant abfque Se dii Apofloticae licrntia J peda- 
li . Care erutti per fonti illi i utriufque ftxus ,quae jam labe bujuf- 
tnodi fune feedatae , earum providentes j aiuti , de benignitatit 
grada rat liberati tei , conce dimui , quod per futi locorum Oio- 
cae fattoi , bac vice dumtaxat a crimine bajufmodi , à nota infa- 
mine inde contrada , autboritate Apojlolica abfolvantur : cano- 
nica proindì ipfis pomi tenda f alatori impofita , de qua ipforum 
difcredooi videbitur expedire , Ùr demom cum ipfis , ut in 
tarumEcclefiis ,'ZMonafteriis , “Prioratibui , Dignitodbut à" lodi 
liciti voltane rimanere , mifericorditer difpenfetur . Infuper 
erga perjonas illas , qaae in proemi ffii redpiendo aliqua , con tra 
canoni tas fan(Honei,peccaJfe nofcantur , volente i noi reddere gra- 
do fot, omnia recepea bujufmodi , fi ad communtm ufum CMona- 
fleriorum , feu locorum corum f aerini applicata , ea ad didum 
ufum liciti concedimut retineri . Si vero ad fpecialem ufum Ab- 
bati! , fed Abbati far , Priori t aut “Priori fide , aut alt eri ut 
fngularit perfonae retiueantur ; illa venire praecipimut in 
communi . Nulli ergo bomìntim li trae batic pagi nani nofirae in- 
bibidoni; , conflitudonit , concefiionis , praecepd infringert 
vel ei a ufo temerario contraire . Si quii autem hoc attentare 
protfumpferit , indignadonem Omnipotentii Dei , ir Beatorum 
Petri & Pauli Apofiolorum ejus , fé noverit incurfurum . (a) 
Ecco come in cotefta Pontificia gravifllma diterminazione , co) 
rinnovarti tatto ciò che trovavi antecedentemente ftabilito 
da’ Sacri Canoni , e dal Dritto Canonico > su di cui (bvente fi 
fonda e a coi fovente fi rimette , col proibirti il diretta* 
Diente o indirettamente rifcoterfi checchefia da chi debbe 
veftir l’abito Religiofo , che non fi dia : pure àefpontt ir pieni 
liber alitate , omnique paditme cejfante ; chiaramente veggiamo 
riprovate tutte altre private opinioni che fino alfuo tempo era* 
no corfe, e manifeftamente condannate molte cote, che a no* 
fi ri giorni impunemente fi praticano . Ma vagliane! a quello 
afTunto i detti , del non meno infatigabile che pio Scrittore 
Dionigio Ritiri, volgarmente detto il Cartvfiam, pe’qoarantafei 
anni die in quello iflituto vifleùmperocchè ne farà vedere cid 
■'Vfe-r'ef •<- che 

(a) Extravag.Comm. Lib.V.De Sim.Cop.I. Sani nei» Vinca. 
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che de’ tempi fiioi fi penfafle.e della Diterminazioue Pontificia, 
«delle opinioni de’ Santi illuftn Scrittori che U precederono. 
Vrbanns V. tam evidenter , imo clartjjìmi , omnif-vrie V rigo- 
rose probi buie 1 omaem biifnfimodi exaìiionem , diretti indirette- 
ve faBam , fivefub rati .ne pretti , five fub colore indi genti et 
àr fuftentatuli vitae , ut Couftitutio ilio nullam prorfus reci- 
ptat inflexionem , retorquentiam , epykizationero feu inter- 
pretationem ad oppofitum ■ quemodmodum jam Iute (tari ut, ex 
verbi s ipfius efl demonfìrntum . Quam etiam Urbani Conflit u- 
tionem , confirmavit fuccejjbr ejus Gregorio!, abfque extepttone 
& interpretatione . Ideo doto, quod 1 homas, Ulricus.Ray- 
mundus , Johannes , k qui antè Urbanum V. fuerunt , in- 
tenderla! dteere , quod aliquid per «nodum fuftentaculi vitae 
esigi poflìt, a perfine recipiendafeu retepta, & quod hoc, non 
lit Simoniacum e* fua natura ; attamen omnia iUorum /cripta 
if dilla, ceflant atque folvuntar per hot , quod Domnut Apofto- 
licus poft eoi determinava , ir j ufiìt oppofitum , per cujus difi- 
ni tionem & probibi tionem, omnis talit exaOio , quae perver- 
ta ‘DoBoram j am proediflorum, a quibufidam licita probittur ac 
reputatar , abfolutì probibetur , rmòSimoninca cenfetar. (a) 
Checchenefia però del rigor de’ Sacri Antichi Canoni , e delle 
giu (le rrfleliioni fattevi dal celebre Cartufiano , che ben tro 
varon il modo da penetrare e metterli in ufo tra’ Tuoi Reli- 
giofi ; il Mondo adatto® alle private opinioni porte in su nel 
XllI.Secolo-- tantoché Francefilo Vittoria dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, chiamato ne' fuoi tempi verfb il principio del XVI* 
Secolo: Alpha & Vrincept Tbeologorum ; (b) avendo rappor- 
tata la dottrina di S.Tommafu , conchiude: Hoc SanBus Tho- 
mas ir ita Sylvefler abfolate tene t , quod fi egeant Monachi, 
poflunt pacifici , if efl communi s opinio , lice 1 contrariavi te- 
neat fiupplementum ìf Rofilla : Si autem Monafilerium efl opti- 
lentam , omniab efl Simoniacum quocumquf modo pacifici , fie- 
cundum orane t DoCloret. (t) 

Ma 

(a) nionyfi. Cari bufi. Lib. 1. De Sim. Ar. XIV. , & Lib. II. 
tArt.X. 

(b) Vide Viflor. Releff. edit. Lugd. au.iftó, ine)ut Vita iT 

laud. . 

(c) ReltS.XI. dub.n. pag. m. 435. 
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Mi leeone finalmente al XVI. Stcolo in coi fi tenne il Sacni 

Tridentino Concilio, le di cut dicerminaiioni intorno alle Si moni t 
de’Munifterj , non furon ponto conti arie a qui Ile che da 'Sacri 
Canoni e dal Dritto Canonico , erano ftate per l’addietro (labili - 
te*E per non ingannarne a bene intenderne le decil.oni, ricor* 
dianne.di ciò che teflè fi I detto, che dSorumo Pontefice 'Boni fa- 
fio rm.nel fine del XUUSecolo/eguendo le tracce de’l'uoi Pre- 
ti ece(! Preordinato a v ea.che ne’Muntfter j diReligiofi non Meo. 
dicanti ; non fi riceveflero Rehgiofe oltre il numero , che 
colle rendite delMuniftero, fi potelfero foftenere : pelando 
con ciò dar riparo a quelle due cofe , alle quali ave» lem* 
pre attentamente badato Santa Chiefa : una che nel ve- 
nir l’ abito Religiofo , non fi commette (Te Simonia : 1 al- 
tra che vellico P abito, fi ortervafle la daufuia « e flhmd im- 
ponibile l’ottener così fantofine, qualora fi volefiero am- 
mettere piò Rehgiofe, che le foree del Munsero fomentar 
nonporeflero ; perché o fi ammetteano fenaa danaio , e .1 
bifogno te riduceva a non cullodir bene l* ciaufura ; o fi 
volea che ben cultodiflero 1» ciaufura . e fimo preteflo di 
ovviare al bifogno , aprivafi l’adito a commetter delle Si no- 
eie , ricevendovi foltanto quelle che vi vennero colle mani 
piene , e non già quelle che vi vennero colle ' mani vuote. 
(fl)Ma nulla diterminò a riguardo dell’ingreffo ne Munì It er, de 
Mendicami, per ta ragione che fene afiegna in quelli 'enfi da un 
moderno Scrittore, che non fembra punto de pio riponili nella 
materia delle Simonie de’ Munifteri , De foli s Mania!, bui , & 
quidem do non Mendicantibat bìc agitar . Minia ernia a Si* 
monta detenere Meni, cantei . aut earutn pratfigert nome, 
rum ture Intombane. Necenim definiebatur numerai ad mtn~ 
furata redimati , , nifi ne quid invilii excalpetete, .agrafia 
Religioni S : etquid antem exigeret dr . obt nibil poffidere ,fed 
mendicare profi, ebantur ? (b) Un altra pAt da oflervarfi 
nella di.erminazione di Bonifacio Vili . e fi é, che parlando 
del fo (lenta mento delle Monache , il ndofie o il redrinfe al 
puro bifognevole ; et fine penuria falltntm poffint . 

Adunque ftando le cofe in quello fiato nel XVI, Secolo^Pa- 

fa) Cap.Periculofo §. fané de St et. Regni, io 6. 

f b) Tbomaf.Vtt.irNov.Eftl. Difcip^ar.IVJjbJUXaf.14^. 
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in del Sttro Tridentino Concilio ■ in qualche colà muta- 
ron la Ecclefiaitica Polizia tu di quello punto.- imperocché 
fé prima era proibito •' Mumlìerj Mendicanti , il pofledere 
beni (labili in comune ; il Sacro Concilio , lo pertnifc loro , 
cccettandone lohanto ì Capaccio ,1 Minori Olservanri, e i Fra- 
ti di S.Prancefco . Ma come ne’tempi di Bonifacio Vlll.non vi 
era legge che ordinale certo numero di Monache ne’Munille- 
rj Mendicanti; il Sacro Tridentino Concilio volle, che con una 
medefima regola fi avellerò a ricevere così ne’ Mun fterj de* 
Mendicanti, come de’ non Mendicante cioè ne'primi a propor* 
zione delle fol'te limofine , ne’ fecondi a proporzione delle 
certe loro rendite. Un altra cofa moderarono » Padri del Tri- 
dentino Concilio , e fi fu quella , che laddove da "Bonifacio 
Vili, fi era volato che il numero prefifso delle Moniche, fi 
averse a fuftentar fine penuria dalle rendite del Muniliero; 
e(fi accordaron loro , non più il mantenimento fine penuria, 
ma benvero : ut commetti fujientari pojjenf ed egli è ben fa- 
cile a comprendere quanta differenza vi da , tra l’ efser man- 
tenuto fine penuria e l’ efier commetti fuflentaro . (a) Ecco 
dunque le propie parole del Concilio . Concedi t Sanila Syno- 
etus omnibus Monajleriis & ‘Domibus , tam virorum quam Ma - 
He rum . £f Mendicantium : exceptis domibus Pratrum Saniti 
Prancifci , Capucinorum , ifeorum qui Minorarti de Obfervantia 
vocantur , edam quibus aut ex Coufiitutiombus futi trae probi - 
hi fum, aut ex privilegio figoflolico non trae concefi um , ut di- 
ente pt bona immobilia eii poffiderc tictac . Quod fi aitqua tota ' 
tx praediUit , quibus autborieas Apoftolica , fimilìa bona , pof- 
Jtdere p ermi fum trai , tis fpatiata fine , eadem omnia illit re- 
Jìituenda effe decernit . In praediltìs autem Monafleriit vel 
domibus , tam virorum quam mutieram , bona immobilia pop- 
dentibus vel non poffìdentibus ; is tantum numeriti conili tua- 
tur , ac in pofterum confervetur , qui ex redditibus proprìis 
Monafterioram , vel ex confuedt eleemojynis commodi pope 
fujientari. (è) 

Chiara cofa è dunque, che per undici fecoli continovi, ha Tempre 

Santa 

(a) Vide Pagnan. fuper Cap. Non nmpl.de Infiitut.n.i j. & gtof. 

ad 5 fané . Cap.Pericuf. De Seat- "Re fissi, tu 6. 

(b) Concil.Tridtnt.SeJf.XXV.Cap.nl. De Regni. 
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Santa Ciucia deteinato c condannato, non foltanto qualunque 
patto pecuniario per entrare ne* Munilieri ma benanche 
qualunque indiretta maniera , con cui fi fuise proccurato 
ellorquer checchesia, fuor degli atti di una totalmente pura 
e fpontaneaUberalità,da chi avelse voluto veftir l’abito Monadi- 
co, non ammettendo non l'olamentede feufe di poveri nè Muni- 
fterj.ma neppure i protetti di prenderne danaio, per tarne opere 
piovvero ornamenti per la Chiefa. Perlaqualcofa avendo Tem- 
pre dal principio che nell’ Occidente furfero gli Ordim M ma- 
ttici , tenuto per fermo che a ovviare alle Simonie de Ma- 
nifteri , altro migliore piò falutevole rimedio non vi fu se, 
quanto il non permettere, che vi si ammettelsero piu Re- 
li», ofed. quelle, checolle rendite de’Munittcri vi s. potefsero 
mantenere, comesi è colla brevità che si è potuto, fatto palefe 
colle d, terminazioni de’ Concili di ogni leccio , delle quali 
infinite altre, si pofson leggere pretto gl. Scrittori che qui 
fotte si additano ; («) chiara cola s. è, che il Sacro Conci- 
lio di Trento , in prefcrivendu lo flebo rimedio anche a 
quelli Ordini che di pure limoline vivefsero ; lo avefse pre- 
fcrltto applicandolo agl. ile (Ti mali, contro de qual, si erano 
fcagl, ari tutti qu e’ Padri, e Concili, e Pontefici, che aveano 
fatto il freegio e l’ornamento di Santa Chiefa per undeci fe- 
coli continui ; e non gii per render lecito nell avvenire, ciò 
che mai non era (lato lecito per I addietro. 

Contuttociò comechè chiariflìma iembrila fu3 deposizione per ef 
eludere, e p.atanze, e vitalizi c dhti ; a ogni modo vedremo 
che dal S. C. Tridentino in qua , e piatanze, e vitalizi, e 
doti si fono efatte e tuttavia si esiggono , appunto come 1* 
avefse ordinate e approvate , o da quel tempo in qua, 
avefsero perduto quelle brutte Simoniache àmie , fono le 
quali erano (late sino allora da Santa Chiefa rimirate con 
orrore . e con tutti i Tuoi fulmini deteftate e profane , e 
ne rintraccefemo forigme coll» (corta del Tomafum, eiamman- 
done le ragioni , colle qual, avvifoflì d, fofteiier a. ' 

E’ dunque dopo avere per molte paeme delia fua opera. Dell 
„„,i% e BM w Difcipimn della Cbiefa fatto vedere,come Tempre 


(a) Vide Gonza!, ad Cap. Non Ampliai de hQiW. & Cenali* 
ann.it Antb. per etim alleg. . i 
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si averse avuto per Simoniaco ogni patto, merci del quale sT 
sivefse voluto rifcoter danaio, da chi volelìe ve Itir l'abito Mona- 
dico; vafinalmente a tirarne la inconlequentiOima cunl'cqucn- 
va , che tia lecito Ilipularla dote dalla donzella, che vuol ve« 
ilir l’abito Religiofo : e a una tale opinione, che punto noia 
- può nalccre da’ principi da lui piantati, non ti appiglia già 
trattovi dallo (tabilimento del S. T. Concilio ; ma benvc- 
to dall’autorità del gtoriofo Arcivefcovo di Melano S.Car- 

10 Borromeo , che in due Provinciali tuoi Smodi , diè fon' 
damento a quel che oggi ai pratica . E’ nel primo tenuto 
nel 1 565. (piego di così Qjod vero ‘Profetane folli, elee . 
tnofynae gratta ai Profeffam fujìrntandam Monajìerio datar , 

11 quo tempore parila Religioni 1 b libitum fufeepit, apvd l'ir uni 
Monialibus ir earum Superiori probatum ieponatur , ut nullo 
impedimento Monialibus tum praefto effe pojjìt . (<i) Ma come 
così dicendo, potea dubitarli che avelie voluto additare/ultanco 
c ò che liberamente li avelie voluto da' Congiunti alla Don- 
ella dare ; quindi nel Secondo Tuo Sinodo tenuto quattro anni 
dopo nel 1 stfp.,ridu<Ce la cofa a legge e condizione neceflarinse 
fenza metter veruna differenza tra Munifterj ricchi e poveri; 
generalmente parlandojprelcrid'eil menar feco il modo da mante* 
nc fi, fenza l’ademplimento della quale, non potelte eller ricevuta 
per Monaca; Epifcopus praeterta tam impenfai ac dimettane dr 
in Religi mis in gre fu & tempore Peofejptmis fieri folent prò vejìi . 
tu, cor prò aliis rebus ad ipfiut Parline & Monajlrrii ifum comma- 
iitntemve pertin/ntibut : Tum pecuniae edam fummam praé- 
Jcribat , quam purità aliinentornm nomine Monajìerio det : nifi, 
t enfili a ut alia bona immobtlia , quorum annui frali ut ejaf- 
drm judicio ad e a /ritmema fatit fini , Monajìerio attribuantur. 
Ea autrm utenti pecuniae fummo io nomine ab Epiftopo decreta , 
rei/ fi etpud certum hominem & vi rum probum ieponatur , qui 
Pro fe ffione cor fella , e atti fiatim MonaRerio t rodai, ut dtcre- 
tom rf! Superiori Concilio, [b) 

WTomaffìni dunque modo dallaiantità di quel gloriofo Arcivefco- 

E vo, 

(n) Condì. Mei. ì. Par. j. Cap.VL Apud Hard. Tom. X. Conci/. 

P’R 7>J. 

(b) Cotteti. Mediol.il. An.i j 69. in capii, ad Montai, perda, Cap, 
HI. lApud Htrd. Tom.X. Condì. pag.y$6. >■» 
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▼0 1 iW’eflere intervenuto nel Tridentino Concilio , dall* ave* 
/aito i Tuoi Sinodi appunto per uniformarvi fi, ne deduce: che al- 
tra non potè «fiere del Concilio T ridcntino la roentc,che quel- 
la che lì vede «fprefla ne 'Smodi di SXlarla. Egli è peto ila am- 
mirare come un uomo tanto dotto quanto egli era,- fi awd- 
ga tra le difficolti ch’egli ftefso fufcita , lenza jpWeifene diti ri- 
gare . La forza della ragione , il collante (entimemi» della 
Chiela, l’autorità del Tridentino Concilio , lo leuotono, l' in- 
viluppano . fc* punto non ritratta, che da' Simoniaca ogni pat- 
to per la ricezione delle Monache ; ma vuole > e non vi è 
«hi glielo nicghi , che mai non fienfi proibite le Spontanee 
oblazioni fatte a’ Muwrterj . Suppone che San Carlo abbia 
Umilmente deteftato filmi» patti , ma che foltanro abbia per- 
jnefso ie fpontanee oblazioni . Stima che il decreto del Primo 
Milanefe Smodo r potefse dar prefa a chi vi volefse cercare 
le Simonie ; ma conchiude , che col fecondo fianfene 
■ohe tutte le ombre , collo fpedicnte dì averli a deportare' 
il danaio prtfcritto in mano di un Terzo. Infoinola vuol egli 
che il contrattar la elemofina tra la Badelia e i Parenti, poli a 
«dorar di Simonia ; ma l’ordinarlo per legge, il convenirne per 
mezzo del Vefcovo,ne tolga ogni fcrupolo, perchè fi dipofita iti 
mano di un Terzo . Ecco le fue parole , affinchè a me non 
lene crede . Poterai enim uteunque obiettori Concilio Primo 
CMediolanenfi, fpe etera faltem quondam fttbejfe Simoniae Ó” pa- 
titovi verbali ! . fi Praepofitae & Parentibut Poeti a e pria s eoa - 
Btairet de pecunia , & poftea deponeretur in manos fidelis Ad- 
mini fin , Ehm fcrttpulum exemit alterum Canciliam Mediola - 
lanenfe, a aobit relaium, jnJJo Epifcopo di li genti $me primum 
ex fiorate , an furila Coenobio , Coenabium pueliae commiati 
fui fiat e ti am Coeuobii redi tue, qui fundi f tom definire quatr- 
tam peeuniam dot aleni, parente s deponerent in manut viri probi, 
(a) Avendo e’ dunque (limato cotefto Ipediente lÓmmatneme 
felice a sbarbicar quelle Simonie de*Munifteri . a cui invano 
con rigoTofiffiroe pene fi erano i Padri , i Pontefici , e 
più Generali Concili vigerofamente oppolli ; ha per matto 
da catena , chi volefse H contrari» afserire - Extremae faerit 

info- 
io) Tbomef. Vet.df Un. Etti. Difcipl. Par. j. lib.I. Cap.sq. 
vnm.JP'. 
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infinite baie ettioni & tmfiirutioni nbtrrQart fn fanoit 

tucclfe eji, qui fi Concita Tridentini minte tn , fperrt fot Hit ut 
effe cut ,tm effe . qnnm Btntum Geminm , qui Situi in m f me 
&(. («) 

Ma tuttoachè contati» ftanchexaa «velie inoltrato di «flerpef- 
foafo di quel che toHe perfuadere agli altri , non tanta «ai* 
ta ragione, che colle minacce d< averne a cfser riputata matta 
in d ccndo il contrai» ; pur egli ftefto raoftrd di non aver depo- 
So ogni dubbio .toccante l’uniformità de’ decreti di S£nrto «oa 
que’del Tridentino Concilio: imperocché non potè non vederli 
imbrogliato nel render ragione , perchè cotefii due Concili di 
S.Cnrld : non e xpre ferini difirtii vrrbit, nnoquofne in Caeaefrio , 
tot gratis fiftipirndas SanSimonialet ,qn»t ati puffiat menni di, 
fubdultis netefarih impendiit; & tnm deniqne fi eliqner quar- 
ti em accederei , definir et Epijcopis , qua petunia, quanta dote 
depofita admitttrentur ? A rispondere a cote da ditti colti eh* 
«gli ftefio fifa, fi vede cotanto inviluppato il buon Rebgio- 
(b , che fa piangere: non trovando modo da accordare il Tri- 
dentino Concilio , che ferirà parlar nè di dote nè di fopra- 
tmmerarie, (cecamente prefcrive, che in ogni Muniitero tante 
Monache fi ammettano.quanee ne pofsa colte fue rendite e lo- 
lite limoline mantenere : laddove co’decrecì di S. Corto , fen» 
nulla dirli di non doverli ammettere ne’Mtuàlieri maggior nu- 
mero di Monache, di quelle poffan colle kie rendite o fedine 
btnofme tnantenere-.mondamente fi ordina, che il Vefcovopre- 
fcriva a’ Parenti quella fiamma che firmerà convenevole per 
Ogni Dotiteli* da Monacarli ; quindi ricorrendo agli ftabiti- 
menti del Concilio Senonefe del i jj 8. e a’ decreti di Stefa- 
no Por. cerio Vefcovodi Parigi -,{b) cambia lo fiato della quifiio- 
tie: perchè s* e* chiamò- matto chi avefle voluto credere, che 
nino meglio di San Carlo avefle ititela la mente del*. T. C. 
era nelf obbligo di dimofirare , non già come i decreti di 
San Carlo fi uniformane ro a que’ del Concilio Senonefe o 
di Stefano Por cerio; ma henvero a quell» del S.T.C. e mol- 
to meno dove», per disbrigarli da una si greve difficoltà dir 

E a <ofe» 


(a) Tbomaf. Ubi Capra. 

(b) Thomaf. ubi fipra numV. 
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ctife , che non di (Te mai nè il Tridentino Concilio , nè San 
Carlo Borromeo . ( a ) 

Primi però di entrare a efaminare il vigor de’ Decreti di Sa» 
Carlo, con tutte le forti efpreflioni di cui gli accompagna il 
Tomafini ; egli è da riflettere , che non Altamente in- 
contrali della difficolti ad accordargli con que' del Triden- 
tino Concilo ; ma ben anche con altri Decreti de’ me- 
d e li mi due Tuoi Conc.lj . Imperocché egli è indubitato che 
nel Primo del 1565. , dille : Ex Tridentini Conditi fifa, 
ttnicuique Monafterio , tum Superior , Monialium nume- 
rum conftituat , qui prò modo à f acuitati loci , Òr con- 
farti i eleemi fynit- fijientari commode paffit , idqut intra an- 
nui» facere ti udrai : ncque eum numerum , nifi falla Monaftt- 
rio annua, quae fatis fit fruii aum accejjionc , augeri ullo mo- 
do liceat . (b) Cotefla fi è certameme una difpoflzione uni- 
forme a’decreti del Tridentino Concilio -, ma ciò che poi leg- 
gefi poco più fotto , che prima di farli profefla la Donzella » 
debbafi depofltare predo di un Uomo probo la hmoflna, che 
fi ha da dare al Muniflero per mantenervela;( c ) non è certa- 
mente uniforme a quel che prima aveva egli flabilito , 
e a quel che avea diterminato il Tridentino Concilio. 
Cosi nel fecondo de’ luci Concili • dicendo di adattarli 
non fola mente a’ decreti del Tridentino , ma ben anche a 
una Bolla di Sau Pio V. di cui a fuo luogo farem menzione», 
ordinò: Quod de certo Monialium numero, fingulis Monafieriit 
tonfiituendo. Tridentina Synodus decre-ck ; quodque item Som- 
ma s Ponti fex Piut V id utrvmque Epifcoput , quota di- 

ligenti (fimi poteft , exequi curet . (d) Ma 1’ aver poco dopo, 
ordinato , che i Velcovi avelTero a flabilire la fomm&da (pen- 
derli per farli una Monaca , e la femma da depolitarii predo 
di un Terzo . per mantenerla in Muniflero ; (e) non fembra 
che lì accordi ni col decreto del Tridentino, nè coll’altro 

da 

(a) Idem Tbomafin. ibid. a num. VI. Ù frq, 

(b) Condl.Med. I.Par. 3. Cap.III.Apud liar.Tum.X.Concil, p.706. 

(c) Ibid. CapJVl. pag.qi 3. 

(d) Condì. CHrd. ìl. Capita Qtiardam ad CMonial. fettine », 

Cap.I. Apod Hard. d.Tom.X. pog.y 55. • 

(e) Ibid, Caf.II. fag.q$6. 
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tfa fai fatta pochi r : gtv p ù to.ua : ma più /otto trovcrem 
folle arg mento onde dedurre , ehe San Carle averte final- 
mente adottate altre più ttrette icgole. 

Dalle colè che or ora andremo a d.re , tireremo uno «(èmpia 
onde and ir tempre rmorofi e guardinghi , a non invaghir- 
ne Ibverch-amente delie noltre opinioni : lbpratutco quando 
le abbiano abbi acuiate , non già tirativi dalla ragione, ma 
trattivi dall' altrui autorità , e da argomenti di pura con- 
venienza « Fu Santo , fu Padre del Tridentino Concilio , il 
grande Arcivelcovo di Melano , e tennevi poco dopo i fuoi 
Smodi Provinciali : Ver.llmle cola dunque dovea cre- 
derli, che avefse ben faputa la vera mente di quel Concilio, 
di cui con tanti altri , foce gloriolo il numero de’ Padri che 
Jo compofero ma non fi è confeguenza necefsana.che per tutti 
quelli motivi, non- avefse potuto talora ingamiarfi :e molto me- 
tto poteva il Temajfìni dar del mano e delio fcitnunito , a chi al- 
tramente che S.Carlo non fece , ne svelse fpiegata la mente. 

In primo luogo dunque egli è da riflettere , che il fondamento 
eh’ e* fd full’autoritàdi San Carlo , che reputa talmente infalli- 
aile, che fia un dichiararli matto P appartarcene , quando fi 
tratte delta retta intelligenza del S-T. C. è un fondamento 
vano e temerario : imperocché noi leggiamo , che altra volta 
avendo voluto applicarne i decreti, della s /7. XXU.Cap.VlM, 
* IX. nella vilita di uno Spedale fondato da un Cittadino di 
Xatvilio , pagando lino alle Icomuniche ; c ò non oliarne i fuoi 
palli ebber bìiogno di riforma dalla S Congregazione Interporre 
del Concìlio, fenza che punto aveller temuto di pafiar per 
difenfari e matti, gli Eminentiflìmi Padri che la componeano; 
pretendendo intenderne meglio di San Carle la mente, (a) 

In fecondo luogo ove fenza veruna padrone, fi voglian mettere alle 
bilanci della verità e della ragione , i decreti del Tridentino 
Conclio,e queMi Sfarlo; rrov rafli ne’ primi quel che f'eroprc 
■Santa Chiefa aveva ordinato a fpegner teSr>s«rr de’Munifterj.- 
Cioè a dire, che fenza prender nulla dalle future Monache , non 
iène dovefsero ammettere più di quelle , che eolie rendite de’ 
Muniflcri e folite limoline fi potefseto follenere: matroveraflì 
ae’fccondi per la prima volta.non folamcnte non battezzato per 

Simo- 

(a) Vìdt P agnan.Cap. Ad bau deRelig.’Domikaotn.sS, 
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Simonia , il daiH certa fomma in dep olito per la Donzella Mo- 
nacanda ; ma llabifito per legge £cclefi«fl«a , il doverli a 
un tal fine da’ Vefcovi tafsare e prelcnvere. 

Ma poiché il Tom affini crede (ottenere gli ftabilimenti da* Con* 
cilj di Melano Culla Cantiti di Sa* Ceri», CuH’efiere (lato un de* 
Padri del Tridentino Concilio , e che pere 6 meglio di qua- 
lunque altro ne potè* Caper la mente ; ecco che noi «Santi e 
Padri del Concilio di Trento gli addurremo contro, affinché 
fi vegga quanto la Tua prudenza non che la Cui dottrina fi 
fufse ofTuCcata , nel dar del matto e dell’mleniato , a chi al- 
tramente che San Carlo ,del Tridentino Concilio la mente fte 
(piega , che pur troppo chiaramente da se ftefso fi fa inten- 
dere. 

Pio V. fu Santo fu Pontefice fu Padre del Concilio, e con fomma 
cura e zelo procurò che da pertutto fi pubblicale e ac- 
cetjafse , ( * ) e di lui certamente non fi può dire , che 
non ne lapeCsc la mente . Or egli avendo innanzi gli occhi 
la gelcfa claufura delle Monache , flitnò rinnovare a tal ef- 
fetto }a Coftituzione di Bonifacio V ili. di cui (òpra 
fi i rapportato il tenore , e di cui dice , ch’era Hata dal 
Tridentino Concilio approvata : e come Bonifacio Vili, co- 
nofeendo, che col protetto di andar cercando t’demolina per 

10 mantenimento delle Monache , non fi potea cottodi- 
re la Claufura ; ordinò perciò che i Munitterj non ne 
ricevettero piò di quelle, che colle lor rendite vi potettero 
mantenere. Adunque fe la mente de’Padri Tridenti ni fatte Ha- 
ta , quale il Tornarmi ne la vuol far credere su de* deuteri di 
San Carlo; altro non aveva a fare quel Santo Pontefice, che 
ordinare quel che S£ orlo aveva ordinato un «uno prima, cioè 
«he non fi nmmettettero Monache, chefeco non portaftero di- 
terminata fomma da mantenerfi : poiché fi farebbe cosi i ina- 
rato a’bifogm de’Muoifter j , fenz’ andar accattando limoline 
per le piazze . Ma come di quello modo arebbe calcate le 
velligia fegnare da San Carlo , e non gii le ditermmitìoni 
di Bonifacio Vili, e i decreti del S. T.C. alle quali dt- 
chiaroflì di volerli uniformare ; e* volle e la claufura , e 

11 numero diterminato delle Monache , e che le limoline fi 

accat- 
ta) Vide Sand.Vit.Pontif.in Pio V. pag-SH- 
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tccattafsero, con che però non già le Monache , ma ateri- 
ne Converfe fuor de’ Muotfterj, dovefsero a un tale im- 
piego desinarli . Indi foggiatile . Qjod fi praeditto moda 
ueceffitatibus Montalium , (J mulierum Terliariarum praedt- 
(tanno , fuse urti fuficieuier non patene , mandamus ipfis 
Ordinami Vtl Supcrtoribus earum , ut iffi frovideant de 
siiti perfoois pii * it Pleo devoti s , qnae Ftdeltum eleemofy- 
»as folli gant , vtl alias ea meliart (f eummodiori modo quo 
fieri poteri! i ettam e » opere majiuum ipfarut» Moni.iUnm & 
Mulierum praediflaruru , arbitrio Ordfnarioru,» (S Snperiorum 
earundem , i f prout eh congruenti»! (Spedire videbitur , pro- 
videatnr i 1 fuc corra tur . Et ne propter rmmerum Monialium 
txcelfiium , claufurae obfervatio viale tur , inhxrentes e ti ani 
fiiml, te, difpofitioni diilae Conflitutionh Bonifacii & Concini 
Tridentini decreto , Moni ali bus praedUlh , & illarum Superio - 
ribut , ir ordinariii , dijlriflè inbibendo prafcipimut & mands- 
tnus : ne plutei in earum Mona]ìeriis reeipiant & admittanf r 
quam eie propria redditibus ipfarum Mugafieriorum , ve l con- 
fuetis eleemufynis tommodì fnflentari po/Jìnt . («) 

Seia mente del Tridentino Concilio fufse (lata qual la- vuole il To' 
tnaffìui full’ autorità di S.Carlo ; e’ non accadeva che il buon Via 
VS\ prendefae canta cura ad additare, come fi avefseroa procu- 
rare le limoline a’ Munirterj hifognofi, non dovea prcfcriverc 
che Tene ditermi nafse il numero delle Monache a proporzione 
delle rendite o delle folite limofinc,e molto meno che a vefsero le 
Monache a proccurarfi illor manten mento colle fatiche e tra- 
vagli delle loro mani; poiché fi rimediava a tutto, coll’or- 
dmare che la Monaca portafse feco nel Muniftero, quella 
fomma che dal Vcfcovo fi farebbe preferitta per lo fuo man- 
tenimento. Sicché perora un Santo e un Pontefice, tre an- 
ni dopo il Tridentino Concilio, ne fa vedere che non fi ab- 
bia giucato it cervello, chi crede di opporsi a’ Decreti diS/nj 
Carlo , o chi crede che altri anche meglio di San Carla ne 
avefse penetrata la mente: ma andiamo innanzi. 

Dall’elscre fiato San Carlo uno de’ Padri del Tridentino Con- 
cilio,. ne dedace il Tomaffini , che meglio di ogni altro ne 

potea 

(a) Valla S. Pii V. Jn.if 66. incip. Circa Pati ordii in Vullau 
Tom di. pag.196. §.7. edit. Luxtmb. A». 1717. 
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potea faper ’a mento ; Ma *' egl. e cosi, doli Sia ni no! piutto- 
flo thè a uno, credete a quanto teltimonj che pur v’inter- 
vennero . Or dunque due anni dopo del 1 ridemmo Con- 
cilio, fi tenne quello di Cambiai, dove toccante l'uigreffo de’ 
Munitlerj, fu fatto il legoenie decreto . Qaanduqutdem raro 
admodum terrmnentur fine bario, quac mah mchoantur princi- 
pio ; ab effe o uni no volt Sanila Synodus a M/najlerirt , labem 
ttiamqve fpeciern deteff abllis Si moni ae : Qjapropter praecipit 
feri» Sacro* Canone* infecuta , ut Monajteni vel CMonialet, 
■alìquem Vel aliquam ad Profe/fìonem recipiant , mediante ali- 
eu\us pecuniae , aut muneris paffo : ne eà quidem ex c.iufa, 
quod plures alere non poflìnt fine aliquo fubfid o i Curri 
Tridentina Synodus Cap.t,. De Regalar, aperti velie, ne plu- 
res recipianlur in lUonafferium , quam ex propriis Monajle- 
rioram reditibus , vel ex confitteti: eleemcfynis commodì ali 
pofjìnt . {a) Or egli fu cotello Decreto folcritto da Frante • 
feo 'Ricci ardono Vefcovo Atrebatenfe, da Antonio H.ivetioV e- 
l'covo d' Namur, da Michel Drlb.ry, e da Giovanni H ffetioà due 
primi de’ quali , (b) fi trovarono in qualità di Vefcovi a 
fofcrivnre il Tridentino Concilio : (r ) e i due ultimi, (rf) 
v'intervennero da Teologi d.Lovanio a nome del Re Filippo 
JT, ( e ) Ecco dunque come da quattro telhmonj interve- 
nuti a Armare i decreti del Concilio Tridentino ; ne ab- 
biamo efprefsa la mente nel Sinodo , che poi tennefi col 
loro intervento inCambrai, di una maniera che niente affat- 
to fi accorda collo ftabilimento di San Carlo . 

Ma niun meglio del Sommo Pontefice Gregorio Xlll. he può 
far vedere, quanto s’ingannaffe il Tòmaffìni nell’aver per matto 
chi credeffe, che niun meglio aveffe intefa ed efpreffa la men- 
te del Sacro Tridentino Concilio , quanto il gloriofò Arcive- 
feovo di Melano , Come San Pio V. nella Bolla di cui più fupr* 

abbiam 

(a) Synod.Cameraten, An.t $6}.Tit,XPIIl.Cap.XII.ApudHard. 
Tom.X. C0ncil.pag.fp9. 

(h) Jbid.pag.619. . 

(c) lHd. pag.^if .inter F.pifcopos Jul.lII. & pag.416. tnter Ept- 
feopos Pii IF. 

(d) S twd.Camer.Apud JJard.diflo Tcm.X. pag.61». 

(c) Jbid.pag. 451. 1 
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abbilo parlato, tolte uniformar fi a’ decreti del Sommo Ponte» 
Cce Boti fatta Vili, e del Sacro Tridentino Concilio , per la 
rigor jfa claufura de* Muniftcrj , fenza che fi potefic 
Violare coi prctefto di andare accattando le limoline , 

[ per Supplire a* loro biiogni : ordinò che a ciò fare fi delh- 
\ naficro delle Converfe di fuori il Muniftero , o fi proceri» 
rafie aiutargli colle fatiche delle medefitne Monache , o che 
i Velcovi penfaffero a feieglier perfone pie , che per erte an» 
dattero accattando : grettamente proibendo però , che non 
fi potettero ricever Monache, oltra il numero che colle rendite 
del Muniftercwwero colle foUte limoline, vi sì potette mante- 
nere . Or egli avvenne che per sì fatti rigorofi fiabil, menti, 
molti Munifierj fofferiirero delle firettezze: al coi riparo volen- 
do accorrere il Sommo Pontefice Gregaria XIII. facendoli ca- 
rico delle difpolizioni di Bonifacio Vili, del Tridentino Con- 
cilio , di S. Pio V. avanzò un palio il più forte che poffa im- 
maginarfi , dichiarandoli perciò di darlo : de fibi attribu- 
ite pateBalis plenitudine ■ Ordinò dunque , che tutte forte 
di Prelati e Dignità Ecclefiafiiche , tutte forte di Superio- 
ri di Munifterj di qualunque privilegiata Religione , o di luo- 
ghi di Padronato Laicale eziandio Regio , tutte forte di 
Amminiftratori di Luoghi Pij, tutte perfone laiche o Univer» 
fili , che fufsero obbligate a far qualunque limofina in ciafchc- 
dun anno.mefe, fettimana , o giorno: im pane , frumento, fe- 
rina, vino , tduliit , pecunia, fin aliti ad viSum , vel velli rati a 
pettini atibai , difpenfando a tutte forte di efprefse volontà de* 
Tettatemi v d ammodo non in tettai perfonas ,aut tettai njnt piai 
•Hot, quatti vi Bus & alimenta pauperum effent difpenfandae-, do- 
vetelo riferbarne la metà , perchè con efsa per mezzo de* 
Vefcovi , fi ajutafsero i bifognofi e poveri Munifteri . Come 
la Bulla che su di ciò fece , è ben lunga , tralafcto di trafitti- 
veri*, avvegnaché meriti di efsere interamente e con molta at* 
tenzione letta , per vedere a’ quali difficìliflimi partiti fi ap- 
pigliate quel Sommo Pontefice , e tra quanti fcogli andava 
a urtare il Rio zelo, per mantener ferma, non tanto la difcipli- 
na,che la dottrina cotante della Ghiefa ,in detettare tutto ciò 
che potete olezzar di Simonia . Leggali dunque . e letta, 
farà ben focile il perfuadcxfi , che fe la mente del Sacro Tri- 
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dentino Concilio , fufke fiata quella di ricever delle Monache 
atte a mantenerli col loro danaio , oltre a quelle che colle 
rendite del Munilìero fi pofsono mantenere ; con adottare 
quel Sommo Pontefice l’elpediente di San Catta , con fontina 
feliciti fi farebbe sbrigato da tutte le difficoltà , in cui s’ im- 
mergeva colla fua Bolla , la quale merita che Tene tral'criv» 
almeno un fol paragrafo , per dedurne con qual buon orec- 
chio arebbe potuto lentire > che i Parenti delle Don- 
zelle , fi dovefseto obbligare a dar loro la dote (labilità e 
eLterm.nata da’ Veicovi t a farle Monache • liceo le lue 
parole . Infuper quia votili rationi confinarti eft , oc 
ttiam ii , qui ipfis Mouialibus , etiam Tertiariii indigentibut 
praefatis, conf ingnillitale ali qua funi confinili .atiquid in pr ai- 
titi ffìs fubfidium conferan t , cum ratio fanguinii, 4 } debitum eba- 
ri tatti , Ù bone flati! iti poBulet ; fin gulii locorum Ordinarli f 
eommittimns , ut amai tot officio, & dilige» tia manere , eifque 
persuadere Siudeant , parente s vero ac fratres ac ahos ad quos 
illat, fi in faeculo pcrmanfifient , dotare perlinebat , vel ad 
quos bona vel fucce filone t pervenerunt , & fi eos nuptut tradì- 
di fieni , multo amplius quam ingredientibus Monaftertum de- 
di fieni , vel qui fi eoi nane domi retinerent , vel fi ad illorum 
domos nunc redir e nt , eat alere tenerentur , quibufeumqut vite 
eit beni vifis inducane , ut Monialibus etiam Tertiariii praedi- 
Ois ,juxta eorum fatuità te s ebaritativi fubveniant , futuri id 
fitti etiam ad annnarum falutem plurimum profuturum. (a) 
jjou credo che migliori argomenti fi poflan difiderare , a farne 
bene intender la mente del Sacro Tridentino Concilio, quan- 
to quelli che ne tomminiftra cotefla Bolla di Gregario XIII. 
elei 1571- in cui ne fa vedere che (ino al fuo tempo, non fi 
erano pe ranche obbligati i par e nti a dar ledoti alle Dontellelor 
Congiunte , fe voleano farle ammettere all abito Monadico: 
e ne fa anche feorgere con quali fante degne giufle ragioni, 
fi avellerò avuto a perfuadere,a (occorrer quelle che già Mo- 
nache fi trovavano, e che col veflir l'abito Moua(lico,con- 
fiderevoli vantaggi avean loro recato negli agi del Secolo , al 

quale 

(a) Bulla Gregor.XlU. quae incipit : Deo facris Virginibu» per 
totum,ir praofertim $. V. Tam.Il. S uUar.pag.rn.p96. edam r. 
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quale ove (1 fufTe permeilo loro di ritornare . tewerentur eit 
oltre : al che certamente non farebbero fiati elU tenuti , le le 
avellerò precedentemente dotate • Per cotelta Pontificia 
Bolla, lembi a che avelie adottate, come di l'opra fi e accennate, 
idee più rigide il glonofo S. Carlo : imperocché nel 111. Conci- 
lio da lui tenuto in Melano nell'anno dopo, cioè nel i } 7 } .1 piego Ili 
così : Qttod Santtiffimue l)ominu e neper Gregoriut XJU. de Mo- 
malibut funivie , td Epijeoput exfequatur , quarn diugtntijjime: 
prnejertim quud de (erto earum numero eonfiitvendo fonavi*, 
quud de Eleemofynit praeftondit &c. (a) Ma palliamo a pro- 
durre nuove pruove , onde meglio e più chiaro tempre fi 
regga , quanto precipitevole fune fiato il giudizio del 7i- 
majfini , allorché ditte che i Concili di in* Coti» , avean 
fervito di norma a tutti gli altri tenuti in Francia , su di que- 
llo punto delle Monache . 

Imperocché noi troviamo nel Concilio Remenfe dell’ anno 
*58}. elpretta la mente del Tridentino Concilio, in un 
modo molto diverfo da’ Concili di Sun Carlo. Qui fro Re- 
ligioni! fea Monafierii ingrrffii aliqaid extorferit , Simuniatue 
epe tenfeatur. Som liete opet Mona fi eòi pnt adeo tenute , ut 
vix ingrtdienecm altre queane , emnque opvrteat aiìquaudo prò 
alimene! s & vefiibut aliquid Monajlerie conferre , tufo couJHen- 
tia , modo id fiat arti vo forum emiffìantm 1 Tamen nt dein- 
ceps omnis ncquitiac amputetur occafio, sYNOni TR/DEN- 
T1S/E DECRETIS ADMONlTI.flataimut ne deincepein qui- 
buflumque Monaflertie , major numtras Munacbormn vel Monia- 
lium admittatur , quarti qui ex propnil rrditibue Monafieri}, 
vrl elremofynie afiuetis rdutori queat . vApprobamue tamen ir 
i/nidameie cleemofynat, etiam topiofae, ab ingrrdientiboe /ponte 
obiatas . {b) 

Ecco dunque contro la tefiimoniann del Tomaffini un Conciliò 
della Francia .tutto intento a uniformarli ai Tridentino Con- 
cino, in cui però non troviamo veftigio di quel che fi» fie- 
F a bilico 

(a) Affa MeJiol.Cowoili.Cap.XX. apwd Hardaim Torn.X. Coutil. 

pag. w.797. in fin. 

(b) Cernii. Remtn. Au.ì J&3 .tk-Jo Sieemòtc . §.io.e pud Hardmn. 

TamJC.Coweil.pag.maioi. 
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fcilito ne’ due Sinodi di Melano . Si approvano e fi lodano que’ 
che con larghe limoline, vannofi a veflire deli’ abito Monadi- 
co; ma di iimofine fatte a forza, e tifiate e piclcritte e de- 
pofìtate-, non fi d ce un acca: anziché laddove tuta confdtn- 
tia , era prima permeilo : ahquid prò alimenta & vejlibut 
/donajlerio ton/erre , quando le lue rendite eran tali: ut vite 
ingrediente ut altre pujfent ; dii riprovano come pericolosa 
untai coftume, e a tcnoc del Tridentino Concilio, ordina- 
no che ne’Munifterj non fi ammetta maggior numero di Mo- 
nache , di quello che dalle propie lor rendite e /olite limofi- 
ne fi porta mantenere . 

Or che i Padri del Concilio Remenfc avellerò bene intefa la 
mente del Tridentino Concilio ; è cosi indubitato , che con 
più ragione che non lo ditte il TotnaJJini di Sa» Carlo , fi può 
collui dire : in/aniat prò/ do , chi voglia (ottenere il contra- 
rio t imperocché il Cardinal di Guifa lotto di cui fi tenne , 
prima di pubblicarne i decreti , alandogli in Roma al Sommo 
Pontefice Gngorio XIII. perchè gli aveffe fatti efaminare, co- 
me fece, per mezzo della Congregazione de’ Cardinali inter- 
petre del Concilio, da cui emendatovi ciò che dimoili degno 
di emenda i glieli mandò indietro, con un Breve Apoftolt- 
co , incai icandi gti : ut quae pii prudenterque decreta sut 
emendate funi, quam diligenti/fimi /ervarentar.(a) 

Nei t oncilio di Tottrs del IJ83. nulla fi legge di dote o di li- 
mofina da depoiitarfi per la Donzella, che ha da veltir l’abi- 
to Religiofo a tenor de' decreti di San Carlo ; ma ben vi fi 
legge, che a tenor d,l S.T. C. Tene abbia a prefiggere il nu- 
mero: prò modo & fu aitate Loti . (i) 

Mei Concilio di Bourges del 1 584. nulla nè piò nè meno vi fi 
truova d» uniforme a'decrett di San Carlo ; vi fi legge bensì. 
IPraepo/iti Monafltritrum , nemintm /pe lutti , aut barre dt ta- 
rine fucce/fiouis admittant , net eorum bona silo modo affit- 
tì ent. (r) 

Nel 

(a) Vide sputi HarJ.TomX. Coutil, pag.i 3 o j. 

(b) ConàLTuro a. aa. 1 5»$. CapXVll. epud Hard. TtmJCjConól. 
#"/•* 43 i. 

(c) CunciLBifuri, ««,1384- ffM 7 » Ctn.VII. apri Hard, itid. 
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Nel Concilio di Acqs del 158$. fi ordinò l’ efecuzione del 
Tridentino de (erto Monialium numero, della Bolla di S.Pio V. 
di quella di Gregorio XIII. (<t) ma del dipoficarfi dote o da- 
naio per le Donzelle da Monacarli; non fi dille parola. 

Nel Concilio tenuto in Tolol'a nell’anno 1590. vi s’incaricò fimil- 
meme l’efecuzione della Bolla di Gregorio XIII. & ea praeci- 
puè, quoe de certo Hatutuque Monialium numero , de eleemofy 
uii praejìandit . . . fonata & flottilo fune . (b) ma di danaio 
da depofitaxfi a rafia de’Vefcovi; non fi fece motto . Da co- 
tefii Concili della Francia , che tutti pattarono fono gli oc- 
chi degli Eminentiflimi Cardinali intrrpetri del Concilio di - 
Trento , la piò parte de* quali o cravi fiata prefente , o ne 
avea maneggiati ed elaminati fotto gli occhi de’Pontefici i de- 
creti ; ben fi vede fe il Tomaf/ìni ebbe o no ragione , di par- 
lar come parlò de' decreti di San Carlo , che almeno in tutto 
quel fecolo , cioè quando era ancor frelca la memoria del 
Tridentino Concilio , non trovò molto feguito , e fervane 
di pruova oltre le addotte, il Concilio tenuto in Aquilea nel 
i$pò. che pur fu cfaminato nella Congregazione interpetre 
del Concilio , e non ufcl fuora che coll* approvazione 
del Sommo Pontefice . Vt Epifcopi , difscro i Padri onde fi 
compofe , in fibi fubjeflis ordinaria , in aliit Apoftolica att- 
tboritate ,fibi Pontificia confiitntione attributo , adbibitis Su. 
ferioribut Regularibut , praefiitunnt numerum Monialium , 
quae in CMonafterio ali poffint . Si plutei fin t , quam ali com- 
modì poffint , decedentibut aliquibus non (uffici antur aline , nifi 
redigatur numerai eo, ut adaequatit facultatibut , poffit fuflen- 
tan : quod dijlriflì praecipimus obfervandum : ne premat egejlat, 

Ù rei ne ce fiorine inopia, pereant omnia . Interi t» vero cure tur, ut 
ipfis Monialibut , vel ipfarom indnftria , publicit vel privati t 
eleemofynit fubveniatur , difpofitit etiam per Ecclefias capfulit, 
in quat (bari tatti fubfidia conferantur . ( f ) Dal quale ftabi- 

limento 

(a) Condì. Atquenfe On.i 585. tit.de Montai, apad Hard.TomJC. 
Coutil, pag.ifti. 

(b) Concil.TboIof. a». typo. Par.I. Cap. VII. §.10. apud Hard. 

Tom.X. Condì, p.i 797. 

(c) Condì. AqoilejenJ, tu. ifp 6 .tit.XJX. apud ttérd. Tom.X. 
Coutil. pag.t pai. 
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irniente, ben giufla e naturate fentbra la concia Con® che nede- 
dlJCe , chi fciiìTe : Si illicti SynoaiPutrei credidifltnt , quoci ultra 
praefixum numerum,aliquae cum dote competente retipi poi riffe nt, 
"f quid tubo difirtBi proldbmfient receptionem [upemumera- 
rm» , ne premat egeftaa , St tei necelkriae inopi! pereant 
Urania; cum omnibus ittcommtdis , qua e ex recepitone ( « perno- 
merariae timebentnr , facili per dodi coaventionem occorri po- 
tuijiet ? Infupcr ex fin «Ubus diUi decreti verbis , aperti colli gd 
urne qutti eleemofynof, per quas Muniolium penartele ftmvrrct- 
tur , bau Synodus intellexrrit , (a) 
finalmente net Concilio tenuto in Malincsful principio del pafsate 
r fecole nell'anno 1607. vi fi traicri&e quali parola per parole 
il decreto delTndenciao Concilio; ma non vi fi nuova vedi- 
li 10 detl’efservifi voluto imitare la condotta preferii» da San 
Carlo, (b) Come io non ho altra Colleatione do* Conciti oltre 
quella dell' Har daino ; non so fe nelle altre vi pofsa efsere il 
contrario di quel che finora no ho raccolto. Checchefia però 
di ciò , altrove ne toccherà «fi bel nuovo perav ventura a par- 
lare de’docreti di S. Carlo, quando tratteremo de-’temperarnso- 
tijche al rigor de'Sacri Canoni, dsSantaGhiefa Gdifidera. Fra- 
tanto ove vogliam configliarne colla ragione, coll’ antico collan- 
te fpjrito della Chiefia, colle parole troppo chiare del Tridentino 
'Concìlio; fembra cosi fallo quciche ice il Tomeffini, quanto 
vero l’oppoflo che folhcne il Fanefpen in quefle parole , 
Ssan» utile irnnto neteffarium prò confervattone Regalarti Di • 
pi pii ode, peperini nomi mie un/ Conditi Tridentini Dtcreenm,ere- 
diderint Syuodi Provinciale, mi indi patti , quod aultnm petti 
ejufmoih Conci Imm, po0 ConfilinmTridentinum,celebratum fi», 
in quo non fpedaliter illud Becretum innova ima ut execu- 

tiani mandarci ur , emxa maudattim fuerit . (!) 
fsiuna cola però fa meglio vedere quanto Sant* Chiefa fi» (fata 
mai Tempre collante, nel deteftere tutto ciò che pocefee fentir 
di Simonia nel veli ir l’abito Religiofo, quanto quel che fece 

il 

(a) Van-efpen De Fino Simon . circa ingrtf. Relig, ‘Par.H.Cop, 
JF. $.IX. Tom. lV. opcr, pcg.tr 6. cot.l . e die. Lovaiùen.fiveVtnet. 

(b) Condì. Mcchtìnicn. an.i 6oq,Tit.XXIF, Gap,/, A pud Hardt 
Tom.X. Coutil. pag, 1 9^4. 

(c) P’an-efpeii nbifup.§y Jljnfin, p.45. 
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il Sommo Pontefice Innocenzo. X. nel fercolo pulsato . Impe- 
rocché vote mio in ogni conto, che nc’ Munitterj hon fi avef- 
l'tro * ricever più Religiofi , di quelli che colle proprie lur 
rendite , fine potelscro mantenere : e trovando che 
molti cran ridotti a tal fogno <li povertà , che non eran ca- 
paci a foftenere neppur quel numero ch’era neceftario all’ 
ufficiatura del Muniftero ; formò una Congregasene di Car- 
dinali! e coll’uniforme lor lentimento, promulgò in fine dell’ 
anno 1646. la farnola Bolla , colla quale sì fatti poveri Mu- 
rùftcrj , furon loppreffi : affodandone la ragione full’autorità 
del Concilio di Arles, del Tridentino , e delle Appoftohche 
Coftituzioni , delle quali difopra fi è fatta menzione . (a) 
Quandoché ad arricchirgli, badava ordinare che ilfacefsero 
col danaio che vi andafsero di tempo in tempo Ceco traen- 
do, coloro che nevolefsero veftir l'abito: e non elser così duro, • 
cheanzi che permetter loro coietto traffico di danaio.prefcriver 
piuttoflo che fiaboltfsero qae'che non nvefsero tanto di rendita, 
quanto battevolfufsea mantener con effe, un cetto Sterminato 
numero di Religiofi. Sicché con regola giuda Tanni vera colante 
indubitata, pofliam conchiudere : Multorum autboritaeibus Luce 
ilari us confi at , quoti ab òngrejf cric Mona fi eri a, non licei pttumam 
exigere , ue ir i Uè qui exigit, à ilie qui filai e, Si moni ir Crimea 
mcurrac . La regola è tratta netta qual fi legge , dal corpo 
del Dritto Canonico. ( b ) 

Pertanto come la Simonia, fu fempre da Sanrn Chiefa de tettati per 
averla veduta con graviffimc pene c fmgolarilUtm gattight 
dal Cielo punita , (in da che nel Mondo ne pullularono 
i primi pettiferi femi : (r) tantoché avendo avuto per Simonia, il 
patteggiare checchelia nel darli l’ abito Religiofo ; è arrivata 
fino al fegno , di non permetterlo neppur ne’ cali di ve- 
ra povertà dc’Munitterj, al qual effetto con mille fuoi Canoni e 
leggi , ha votato che non ne ricevettero oltra il numero, che 
colle propie rendite poceffon mantenere ; egli è evidente 

(a) Fide apud Paga. io Cap. Retai om X. Ne CUr. ve! Mon. a 

•41 . ad feq. 

(h) Gratian. Céuf.f.q. 1. in fin. 

(c) Vide Hallier De Sacr. EleSion. & Ordinnt. Tom, /. Tar.T. 

SeBJ'J/.Caf.l. Art.Lapag. 5x7» ed feq. eHit.V0m.174o. 
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che nè la lunghezza del tempo, nè la privata autorità di qua* 
lunque Tribunale o Dottori, nè una colante invecchiata pra- 
ticai potrà mai fare , che il male non ila male , che la Simo- 
nia non fia Simonia , che il patteggiar doti , vitalizi > c pi** 
tanze , per la contumacia di una pratica trulle volte pre- 
fcritta i ita divenuta colà lecita > pia > giuda, e Tanta, da 
peccaminosa , deteftabile , Simoniaca eh’ era in prima . Se 
i cancelli tra' quali uopo è che mi contenga , non Io mi 
vieta itero ; potrei ben io rapportare , i Tentimene» de* 
Teologi, de'C.anonifli, de'Moralidi più riputati, a Tar vede* 
re , di qua’ neri attributi <i copra la Simonia , che in una 
parola , badi per un peccato di Erefia propiamente detta: 

(a) potrei rapportare con quali dupendi miracoli, nel vec- 
chio e nel nuovo Teflamento -, l’ abbia il Sommo Dio punita» 

(b) ma troppo mi dilungherei , e a nodra confusone dicia- 
mo, che l'efclamazioni fané da un dotto Ecdeliadico per lo un- 
decimo Tecolo , unite a quelle che fa pe'tempi che Tono cord 
dal Sacro Tridentino Concìlio in qua , fono troppo vere , e 
troppo adatte a tempi nodrì . Ecco cum' e’ parla nella dotta. 
Tua opera , Tei anni fono ridampata nobilmente in Roma, 
lìcque tome» iii miracoli i , rum pacentibus , tam eonfpicuit 
tdomari potute bumana cupidità!, aut in officio conti» eri: odio 
aempì alias radice t egerat,ifiud ne fondant Simoniae J celai, »t 
nec Irgum feveritate , nec miraculorum magnitudine , ab ifio, 
ne farii bominet r evocati pot aerini : faci liajqae futrit natura* 
legtt mutati, g uam perverfi animi monti (t) 



CAPO 

(a) Vide Haiti et obi fnf. tei A. $.». * 

(b) Apud Eund. ibid. a pag-iì o-num.XIII.adfeq, 

(c) Apud £«»■ >bi, nJCV. a pag.}}6. 
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CAPO SECONDO. 

Si efaminano i pretefii co' quali la Simo- 
nia de' Munifier j fi fuole 
inorpellare . 

E Gli è pur troppo vero che a riguardo della Simonia , è ad- 
divenuto quel che a riguardo degli alcri vii) , alla giorna- 
ta accade : il far paura a tutu , ove fotto le vere lor fem- 
btanze ne rifacciano incontro; il non recar timore che a po- 
chi, ove con arte maeftra fi fappiano ben mafeherare . Fa 
nell’undecimo fecola per cagion di efemplo , condannata da 
Santa Chiefa, l’Eielia At' Simoniaci : e pur coftoro deteftava- 
no la Simonia a vifo aperto; ma l’abbracciavan poi quando era 
inmafchera. Diceanben e ih ,che gli Ordini Sacri, non fi potef- 
fero comperare : jur tamen ad penipiendos Ecclefiafticot reditnt, 
quod beneficium dicimus , liciti emi pope iefendebanf. Quindi il 
dotto Hallier giuftamente riflette , come non odami le più fre- 
fche diterminazioni del S.T.C.ful medefimo cafo;pur tuttavia 
fieli lo Afflo praticato, ma per vìa d’impiaftri e di orpello :Qaam 
barre firn , licei ab Ecclefia damnatam ,fubciliortbus tamen tecb- 
tùs , maligni t adinventionibMS teClam , no bit , prob dolor , re- 
cente! quidam Tbeologi , proponimi : tot enim fabeilitatei exco- 
gitani , tpt dolo! , qui bus Sirnoniae Crimea eludane , ut nibil 
interjìt inter borum & illorum fententiam. ( a ) 

Perlaqualcofà fe noi volemmo vivere.come per altro dovremmo, 
religiolamente oflervandoquel che Santa Chiefa ha fempre co- 
mandato a riguardo del veftir l'abito Monadico, perchè mai non 
folle nè direttamente nè indirettamente prezzolato;troveremmo 
che il Tuo linguaggio è fiato fempre coti chiaro e netto.che dov- 
remmo dire, cosi come lo di (Te e feri fle nella fua pi dola circola- 
-, rea tutti i Metropolitani e al Sommo Pontefice , il Santo Pa- 
triarca di Coflantinopoli Gennadio , defedando le Simonie con 

tutte le fue mafehere . Hoc autem praeceptum sporteti 

G ficut 

(a) Hallier ubi fuprd n.XXl- a pag.ììì.adfeq. 
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yfn/r illi tane , noi quoque nunc , accurati & dii'tgenter fervore: 
nec io Ut, quae tecbnat Jiphitlicas mia admittuut ,fopbiJitca cal- 
li ditate uti : nec aler.m pei iculofam jaeere.(a) 

Ma nel cafo noftro tuttoché abbiam fatto palele.come Santa Chie- 
fa, e i pranzi e le piatanze e ogni patto pecuqiario a veitir 
l'abito Rthgiofo , per Simoniaco «bufo abbia deteftato e proi- 
bito, ancorché fi fàceftc a titolo della povertà e ìnlufiìe.en- 
za delMunillero a poterlo date ,a quanti il voleflero; dovreb- 
be farne credere , che avendo parlato di un modo , con cui 
ha fvelato i fofifmr e 1' orpello onde la Simonia fi copre; 
foffimo nel cafo che : in Ut quae fopbijltcas tccbaas non ad- 
mittunt , fopbijiica calli date uti non Itcet . Ciò non ottante 
pe'Munifteij delle Monache, fi pretende tuttavia, che i| titolo 
della povertà, n. n fi debba g.à riputar una fofiflica callidità da 
inorpellar la Simonia ; ma beuv ero una cola Santa, non mai per 1* 
addietro a SantaChitia conofciuta, e perciò non mai riprovata 
né condannata: e come tale, dia un titolo fuflìciente a patteggiar 
e doti epiatanzee vitalizi, efclie, cufficj per chi ha da velltr l* 
abito Religiofo : perchè le fi voleùc il contrario praticare ; 
fra breve fi fpegnerebbero tutti i Mumfterj : tanto è raf- 
freddata la pietà de’ Laici a fovvenirgli colle loro hmosine ! 
La Storia tclTuta nel precedente Capo dell’ Ecclefiafti- 
che Leggi , che parlano delle Simonie de’ Munilterj ; con 
troppa chiarezza fa vedere , quanto antico e quante volte 
condannato, fia flato da Santa Chiefa il titolo della povertà a 
palliar le Simonie de’ Munifterj . Quindi chi vuol attenerli 
al tronco e non a’ rami per ficurezza di fua cofcienza , dor- 
rebbe lafc ar le Chiofc palliative e pericolofc de’ privati Dot- 
tori , e attaccarli alle Leggi chiare e ficure di Santa Chie- 
fa . A ogni modo uopo è ripigliarne l’efame in quello fe- 
condo Capo , per additare i veri lòdi fondamenti su de’quali 
appoggiata , con tanto rigore abbia potuto proibire : che nep- 
pure a titolo di povertà , potefsero i Munifterj patteggiar 
fheccbefia da chi vuol veftir l’abito Religiofo : onde più 

faci! 

( a ) TWt*> t tr Syr-Kt* .... itt XXTiczO ìxjìva rii 1 » 1 | gì ì/xì; nr et xpiSat 
feiKxi^t* r» rad vtxxTtMir, 131 A“r /ref l^-reu t» xnT-* Ku.it* ita# imitivi y irhm 

Gennai. Epiti. inter Bai foni. Opera edili. Pari fin. tfa.x tìio.^.1084. 
a to.'.i. propi fin, ad feq. 
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faci! poi ne fi* ,‘A confutar gli abufi che Còtto un Mae coun 
to fpccioió fi fimo introdotti. 

Ricchezza e Povertà fono termini relativi e non già afsolu, 
ti : talmentechè tra’ Filolòfi , non che tra il volgo , duiì- 
cil cola aia il trovarne efatta diffinizione . ( » ) La Ha» 
gione e la Natura n' infegna a dire , che ricco fia co- 
lui a cui nuHa , e povero colui a cui manca tutto 
quello i onde fenza (lento la vita mantcnghi < ma dove fi 
mova colini che ricco lì creda, o che povero non fi chi*- 
mi , come chi nulla gli manchi onde fenza dento l'uà via 
mance righi ? Nel feculo ove fi va dietro a quel che lieta 
la patitone e non la ragione ; egli è invero difficile , e for- 
fè anche imponibile a trovarlo ; ma ben moitiifimi lene 
irebbero a trovare . tra coloro : Os i funi Cbrtfti , & carnet» 
fucm ertcifieeernnt , tuta vitti* & concupifcentits s ne’ fieri 
Chioltrl racchiudendosi, appunto perchè vi li polla far coman- 
dar la ragione alle padìoni , con quella faciltà che non fi ha 
nel fecolo . Or e’ vi ha de* Chioftri in cui ai vota una po- 
vertà relativa , ve ne ha degli altri in cui ai prò fi da una po- 
vertà afsoluta : la prima fi abbraccia da coloro , che rinun- 
ziando alle pompe del fecolo, trovati però nelMuinltero , rut- 
to ciò onde fenza dento, la vita lì mantcnghi, « in conféguea- 
za fon poveri a riguardo di «hi : iniettar purpvra & byjgb c r 
epe!, t tur q setidie ; fono ricchi. a riguardo de* dettati della ra- 
gione e de’ bifogni della Natura , non alterata dalle fregnla- 
tezze di vane pafliuni . La feconda si profeta da coloro, i qua- 
li con molto (lento accattando per le Cade delle gemi dabbene;!! 
proccurano i mezzi, onde parcamente fi nutriremo , e le lor reli- 
gi ole Calè e Chiede, con povero ai ma propio e dicevole culto , 
fi conler vino . Tali fono per cagion di efemplo i Capuccim 
e altri Mendicanti propiamente detti , i quali nel lor abito, 
«tei lor vitto, nelle loro Stante, nelle loro Chicle ; danno a 
divedere, che voglia dire e come fi pratica quella povertà 
UfiotoTM eoi fi fono fpofati nel veftire il loro abito: (è) e co- 
loro fono sfTolntamrnre poveri , perchè ove lor mancafle l’al- 
trui carità ; noti crebbero còme mantener la lot Vita . 

G i Ma 

{.t)Vid.MgidXViitfi»m‘.De Csntinen.ó' AtnJhéi pduperib.pag.^q. 
(b) f 7 id.ad batic rem DÌ-.-.Thom.i .z.trt .y.queft 88. 
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Ma comechè vi fienodicotefli Religiofi afiolutamente poveri, per- 
chè con grave (lento accattano per vivere, e ve ne fieno degli 
altri relativamente poveri , perché fenza veruno flento 
hanno il lor mantenimento dal lor Manillero ; a ogni mo- 
do aveado Santa Chiefa generalmente così pe' Mani Ite rj 
che vivon di limoline , come per quelli che hanno cer- 
te e d terminate rendite proibito, il patteggiar checchefia per 
veflirne l’ abito i fembra che abbia fatta una legge , che a 
primo afpetto inoltra tutta la tua ragionevolezza a riguar- 
do de* Mumfteri ove fi vive con povertà relativa , ma 
non così per quelli ove l’alToluta fi profefla . Ma c per que- 
lli , chiara la ravvieremo da quel che ne lafciò fcritro la 
Madre Serafica Santa Terefa , e per quelli ne la farà ben 
intendere il gran Maeltro di Ipirito Dionigi Cartufiano . Pe* 
Muniderj dunque che di limoline vivono, ecco come parla 
(a Santa . Noli te parare, Cbariffimae, aliquid rerum ad vidum 
neceffaritm vobit defuturum , fi moda de Mundanis bominibus 
tomplacendii, follici t ac non fitis . Equidem hoc vobit fpundere (3 
promittere anfim : Solite per bumanam induflriam iè artet, 
Jfufleutationem corporii & vidum vobii procurare : alio- 
quia fame moriemini , & meriti qmdem . Sed ad Spon- 
Jum vedrum , oculoi attonite : ipfe enim eft , qui vidum vobit 
dahit ■ fi illi place atit, vobit, voleutes aolentes de vidu prò- 
fpicient , etiam illi qui miuut erga voi affidi fune, ac minus di- 
ligane , uti boc )am fjepì per experientiam , i3 ufu ipfo vidi- 
fiis . Si hoc facente t, nibilominus fame voi mori contingae, noe 
beatae Moni airi S.Jofepbi eritit ì? dicemini , “Per amorem Dei 
rogo, numquam bujufce vot rei c api at Oblialo . (a) Tutto co- 
tefto difeorfo , non è che una fpiegazione del precetto di 
quel Divin Macftro, del di cui fpirito la Santa era piena. No- 
lite folliti ti effe , dicrote t : Quid mandueabimus , aut quid bibe - 
mas, aut qao operiemur : baec enim omnia Gente t inqùrunts 
Scie enim Pater vejler , quia bis omnibus indi getti . Ouaerite 
ergo primùm Regnum Dei , & fufiitiam ej ut , (j baet omnia 
adijcirntur vobit . (b) 

Gli Ordini Religiofi , fono un mezzo che mena alla perfe- 
zione 


(a) Diva Ter r fi De Fi a per f ed, Cap. i, 

(b) Matti. Ff, si, ja, 3 $. 
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«ione Cnfnana : e la perfezione Criftiana confifte , non già 
nel veftire più a un modo che a un altro ; ma benvero 
nell elettamente efeguire , non meno i precetti che i Con- 
fegli Evangelici : e l elocuzione de’precetti e de’confegli E van- 
ii* I ci, confifte nella untformitàe imitazione di quanto Gesù Ori- 
li 0 e i Santi luoi Appoltoli ne inlegnarono co’detti e co'fatti . Or 
Noftro Signor GesùCrifto ne infegna colla fua predicazione , a 
non volere imitare i Gentili» diffidando dalla mattina alla fera di 
trovare i modi da mantenerli la vita ; e feguendo i divini 
fuoi detti» non fi vede che i Santi Tuoi Appoftoli e Difcepoli, 
Tene mettettero punto in penlìero : ma pieni di fiducia nelie 
divine Tue promelTe,prendean è vero ciò che dalla pietà de’Fedeli 
lor lì dava; ma non mai fecero veruna dillinzione tra il poveio 
e il ricco , fui protetto che per la loro povertà > ben potefsero 
ammettere i ricchi all’ Appoftolica lor povera vita e compa- 
gnia , perchè feco traeano il modo da mantenervi!! » e riget- 
tare i poveri, perchè colle mani vuole poteano riefeir loro di ca- 
rico e di diftruzione. Ecco dunque la ragione onde Santi» Tere- 
f a » piena di fiducia nelle Divine promeire, volendo daddo- 
vero batter la via della perfezione Criftiana ; infegnò allefue 
RtUgiofe , che anzi che fperare i comodi neceffar; al man- 
tenimento della lor vita ; dovean temere di morire di fa- 
me 4 qualora per humanem iodufiriam ir artet , fi avellerò 
voluto proccurare fabfìentaùonem ir viQum : e all’incontro 
promife loro, che fidando nelle promette del Divino loro Spo- 
fo e Maettro ; arebbero avuto tutto il bifognevole, fin da co- 
loro che men degli altri le avellerò amate : e una tal Evan- 
glica Dottrina infinuolla e perfuai'e , col ricoidar loro le 
pruoye che ne aveano fatto ; mi hoc jam farne per ex ne- 
fittiti am & uju ipfo vi di Bis . 

Or di cotetta fpetienza di cui ricordava le pruove alle fue Rc- 
Kgiofe la Santa ; ha mille efempii la Storia Ecclefiaftica antica 
e moderna : e anzi che far delle lagnanze , che quella eh’ 
era filata in prima fervorofa Criftiana pietà ne’ Laici , siesi 
collaudar del tempo raffreddata ; uopo fora ricorrere a’ 
que’ veri principi • a* quali ricorreva il Cardinal Giacomo 
da Variato per far vedere, che non già la tiepidezza delfici; 
ma benvero le Simonie praticate ne» dar gli abiti MonaiUci, fo- 
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temporale eeo^mrt de ^ mMteni0 u Strina ri. eie 
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«neno de noftn . poftochè pofl'on «> n>pre acqui- 

**« - — >* *- ,d - 

aSrgytl Sta. 2f 22£’25&?2 

antichi O re’pià recenti te ®P' J * q'd.lorezzo delie ricchezze; 
(ino a tanto che vi fi i manten 1 . j. talora si è 

hanno i Laici fino i *»« <h pWrfòwlMve * M , a dooochi 

*r“ -e**? K^d2ic!^i»?s» 

i Pontefici, i Conci )• metter freno- «Ut sfrenatezza nel 
vedere, di non .7^11 noi e noi pof- 

volerne anche ^r S.m^ h Mon ,„ ei . Lo è il 

siamo efsere-i levcri senior» & . T nermezzo desìi 

Sommo Dio.loì il Sommo ifuo '**" altri lene abol.fcono, 
fteffi Ordini videnz,.feneforro 2 an 

«on «n S'ro nìarav^iofo deHa Umna^ dcU oSpi- 

degli altri rifvegl.ando d-tr. ruovi lftltvlt ,, fanno la «n- 

rito Santo, eh e col mel "* h P è fm0 n „ n to che fi predi- 

fura degli antichi . ' m P refezione Crifliana nel fe* 

chi la difficoltò, di mantener la pe icz^e 
colo ; * una lezione troppo ' «r.^ 

tanti ftnUffitni Monaft*' • . propofiziore, 

tuttoché la profeffino t ^ diana , fi rie 

Ma fe i Religicfo Ord.Pe fi 

ft ungono a tre ioti, cnc prò- . 

(a) Cbrif.tnp- di fi ert . De Si*. Mono?. Ctp.i ■ lvm ^ L 

Suor. Oper.edit.Venet.ni6. 
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profedano, cioè Caditi , Ubbidienza, e Povertà » e no» S'^ 
nel vedir quello o quell'abito: le non viè nuovo Monadicu- 
illituto , che non metta gli (ledi fondamenti di Caditi , 
povertà , e ubbidienza ; dunque , o b, fogna dire che lene 
fondati de’ nuovi , perchè negli antichi mal vi fi offervano, 

0 pure che fene fondano per mera voglia di fingularizzarfi 
nella foggia del vedile. La feconda di cotcde due cole, non 
fi può dire : perchè Santa Chiefa non gli approverebbe per 
una bagattella di col fatta : ma la prima è troppo vera , e 
la rcndon fommamente vera, le Riforme elcite dagli dedi an- 
tichi Monadici Ordini , e la memoria di quelli che da’ Sommi 
Pontefici , o da' Concili furon annientati. Or egli non tanto 
un nuovo Idituto da Santa Ch ela fi approva ; che fubito c 
fra pochi anni, fi arricchifce; e cotede nuove ricchezze , non 
«feongiànè dagli Ecclefiadici nè da Munaftcrj foppredi ; ma 
benvero dalla pietà de’ Laici: ficchè nonè vero che in edi fia 
radreddata la canti; ma è benvero che continuamente fene 
moltiplicano emulano gli oggetti, a mifura che fi crede, che un 
Ordine Antico , degeneri da que’ fanti fondamentali pre- 
cetti , che i Nuovi prometton rigorofameme di odervare. 

1 Cnpuccmi i Riformati e tutti altri veri Mendicanti , che 
vivono di pure limoline , vivon da poveri , e non fi dìi il 
calò che provin miferia , anche ne'luoghi più tapini del Regno, 
non che in queda Cittiianzichè con un prodigio troppo manife- 
do della DivinaProvidcnza , hanno anche del foverchio: per- 
chè alle porte de’lor Conventi,trovano i poveri molto più facil- 
mente quelle limoline , che fovente invano accatterebbono alle 
porte di qualche Muniderj , che pure ha n fatto voto di po- 
vertà , ma poltedono delle ricchezze immenfe . Ecco dun- 
que che ne’ Laici punto non è raffreddata la cariti: ecco 
come quelli che mettono in pratica la povertà afsoluta che pro- 
fedano , mai non muojon di fame : ma pieni di fiducia in 
Dio, trovano limoline cosi abondevoli , da poterle con altri 
poveri dividere : e ciò perchè, come Sarta Terefa dicea , vo- 
lente! nolente!, muove la Divina Previdenza i noilri animi , a 
provvedere a’bifogni di coloro, a cui il PivinFigBuolo promi- 
fe, che non arebbe fatto mancare mai il bifognevole , a condi- 
zione però che quaerentei Rcgr.um Dei , ir jujlitiam e]ui\ mct- 

te.sero 
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tènero fatta la lor fiducia in lui . 

Adunque Santa Chiefa che non s’inganna e non inganna , e eh* 
per promefsa del Oivin Figliuolo nella petlbna di San Pietro 
non può mai mancar di fede ; ha ragionevolmente ftabilito, 
che ne’ Munifterj non li pofsa entrare per via di danaio, an- 
corché falserò poveri, e avefsero a vivere di limoline : per- 
chè iicura che mai non larcbbe mancata la carità de’ Fedeli 
verfo la gente veramente dabbene; ha voluto che sì fatti Mu- 
nifterj, nefervifsero di norma e di efemplo, per Tempre più 
allìcurarne , che mai non può mancarla fulfiftenia, a chi con 
opere fante e pie , mette ogni fua fperanza inDio.(d) 

Ch< se per tal ragione non ha Santa Chiefa voluto permettere, 
che le pone de’ Munilìer j in cui li profefla povertà alsoluta, 
Amo un tal pretefto , li aprifsero Soltanto a chi vi li acco- 
ftafse colla boria piena ; ecco 1’ altro motivo , per cui lo 
ha poi proibito a que’ Munifterj in cui si vive con pover- 
tà relativa , che lovente può divenire immaginaria e idea- 
le . Quanto tu di ciò può dirli , gioverà rapportarlo in 
breve , colle parole di Dionigi Cartufiano , come l ab* 
biam promefso . Riordinata affcflio , motufque paJfionum,prae- 
fiertim cupidità s , corrumpunt reflue rati otiti judicium , & 
faciunt jvdicare perverse . Iccirco avaro! non imputar peni - 
nia , Ù multa pvtnmus nubii tire? fi aria efe , qua e necefiaria 
nabli non font. Religiofi ergo, fifiub paupertatis Colore, aliquid 
vulunt a recipienti: Atte rcceptis perjonis erigere. , in primis 
confiderei, quod, ut ait Dominai Alufidiorenfis infiamma fiua, 
farcita! , fica tenuità i viftus atque vefiitus voto paupertatis, 
indifipenfdbihter efi annesta : imo àt fecundum Pbilofiopbot , na- 
tura paucis minimi fatte tomento efi . Et ficut ad abfiinentiam, 
prone efi virtus naturata tacqui [ita, pertinet non plus de cibo 
ac pota accipere , quarti expedit bomini ad convementem notar ae 
fiubfier.tationem ; ita ad abfiinentiam, ut efi vinai tnfiufia , fipe- 
(iat etiam aliquid necefioriurum naturai fiubtrabere, ut prò pec- 
cati! a li qua rtccnipenfatio fiat , & faffiont Cknflt conformi fé . 
Cbriftiamis, per quotidianam quondam fango, ms fui minorano- 
nem , ac hi ipfius falubrem mortificauor.em . H,nc ]uxta Apo- 
tìolam : Qui funt Chrifti , cameni fuam cruc.fixerunt cara 

(a) Cap.Exiit qui frminot. §. Nec quicquam. De Fdì. in ficx. 
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vitiii & concupifcantiis. Certumque rfl idud potiffimum ad ! Ke 
ligiofos pettinere . Antequarn ergo , fub paupertatit pr net extv , 
aliquid exigere audeant, dili gemer feipjot examinent , an om- 
r.ia prue falla liti obfervent , ne fuperf lui totem judicent at- 
te [fi fatevi , ir ne [ufficienti jm judicent indigenriam: ne dilica- 
tioribut , abundantioribus, pretiojìoribus cibit ae poti bus , ve- 
Jlimentit ae catterii vtenjillbm , atqut ad corpus pertinenti - 
bus utantur . (a) 

Egli è vero che gli Ordini Monaftici poflon ben dire di cornuta 
confcnfo , che i lor abiti e le lor menfe fono tali dafar yc-> 
rafede, eh’ e' fi mantengano tra gli ftretti cancelli della po- 
vertà : e fora ingiultizia lemma , accufargli del contrario. Ma 
tra loro avvien fovente, quel che accader fuole tra gli Uomi- 
ni dati alle vanità del fecolo , i quali talora vivon mefehi- 
namente entro le Cafe,per fare una gran figura nelle Piazze: 
talmentechè fottraendo agli agi reali del corpo, il danaio che 
hanno a profondere alle immaginarie foddisfkzioni delle va- 
niti dell'animo ; feriamente fi lagnano della matrigna lor po- 
vera fortuna : ond’ è che il lodato Autore (èguita a dire : 
Infuper eontingit , quod falfo praetendatur infufficientia , 
ex eo quod proventm Monajlerii paffim imptndantur lontra 
Pundatorvm ae Pule fiat imtentionem , in vfue a natura hono- 
rum Monajlerii plani alieno t ; quo ex capite valili eemerarii, 
paupertatit fine infujffcientiae titolo, perfuadent fibi licere pecu • 
niam abingrejfuns petere , qui ex bontt Monajlerii magnifica 
conjlruunt aedi fida , divi fiat atque pompam faeculi magisquam 
Religiofam fimplicitatem atque paupertatem exbibentia, aut ex 
illis menfit extruunt fumptuofiores , quae magit mundi deliciat, 
quam Cbrijli poenitentiam redolent : vel etiam fvperbam colli- 
gunt fupelleQilem ùc. 

Imperocché egli è certo che chi vuol vedere, fin dove arrivi la 
ricchezza nella fontuofità degli Edilìzi , nella nobiltà del pen- 
nello o della fcultura , nella eccellenza delle tapezzerie , nel- 
la Propenda quantità degli ori , degli argenti e delle gemme 
più preziofe ; non ha da far altro , che volger gli occhi a* 
Sacri Chioftri dove fi profefta la povertà . Nella Città di 
Palermo un Muniftero di Sante Vergini , per divertirli a 

H vedere 

(a) Viony.Csrr. De Siiti. Lib.i.art.17. 
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vedere -quanto di vario e dilettevole porge eli* occhio, 

. la bella piazza detta del Cafsaro , da cui era molto lonta- 
no ; aprivvelTene la via, tirando un corridore di una prò- 
digiofa lunghezza e (trattura , Copra i palaggi che vi eran 
tra mezzo : cofa che coftò Copra 70. m. feudi . Or potreb- 
be un MuniCtero, che in tali Cplendide e più che regie fab- 
briche impiega il Cuo danaio , pretender le doti e le pie- 
tanze dalle Donzelle che ne volefsero vefór l’ abito ; Cot- 
to preteCto che la Cua povertà , il renda infufficiente a 
mantenerle ? E in tutti altri Munifter) dove (i veggon 
le cataftc degli ori, degli argenti, delle gioje gemere inu- 
tili e infruttifere ; diradi che fieno poveri , e che perciò 
ftante la lor povertà , pofsan fenza fcrupolo di Simonia, 
giuccamente ammettere al lor abito le Verginelle che il 
chieggono colle mani piene , e rigettar quelle che le han- 
no vuote : perchè fi ha da giurar povertà, dove non fi ha 
da ammettere chi non può arricchir la povertà ì e cotefta 
crederai!! legittima via da fbddisfàre alla intenzion di San- 
ta Chiefa, e alla volontà de' lor Fondatori 

Conofcendo pertanto Santa Chiefa che col mancar di fede nel- 
la Divina Previdenza , o coll’ immaginari! povero in mezzo 
delle più ampie ricchezze; fi voleano inorpellar le Simonie de’ 
JUunifterj, e punto non adempierli la pia volontà de’Fonda- 
tori ; con Comma ragione feveramente proibì , che anche a 
titolo di povertà, nulla li potefle pretendere da chi ne volef- 
fe vellir l'abito. 

Ma come l’umana natura è troppo ingegnofa nel male , e perciò 
non tanto truova una legge che le fia contraria, che Cubito cer- 
ca delle maniere come imerpctrarla a Cuo modo; egli è addi- 
venuto che fieli fatto inoltra, di volere ammettere le anz dette 
leggi fatte da Santa Chiefa contro le Simonie de’Munilteri ; ma 
nello (ledo tempo fi £ voluta e oflinatamente fi è ritenuta, la 
cofa {leda che Santa Chielk infinite volte ha condannato : il 
«he fi è fatto col foftituire foltanto la voce EJemofina alla vo- 
ce Simonia s comechì non fi poffan trovare due cofe piò 
tra lor contrarie , quanto Simonia ed FJrmofina e non ef- 
fe ndo vi cofa più riprovata dal Cielo e dalla Terra quan- 
to la Simonia , n è cofa più approvata dalCiclo e dalla Terra 

quau- 
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quinto 1’ Elemofina , A si fatta ftraniffimi roetamorfofi fi è 
penino a oggetto di far vedere , elle il non ammettere le 
Donzelle all’abito Religiofu fenza cena foinma di danaio ; fia 
una cola da Sama Chicla animella e comandata nel Tridenti' 
no Concilio, perchè fpiellamente vi Ila ordinato, che i Mu* 
niflerj non debbano ricevere maggior numero di Keligiofe , 
di quello , che poflan colle proprie rendite o colle [olite limo- 
fine mantenere . A matcherar dunque con altra nuova vede 
la Simonia , e farla , come fi Tuoi dire , /iutiere Praetare , li 
è penfato a foftenerla , decorrendo così, li Sacro 1 nden- 
tino Concilio ammette che i Mumffer j fi mantengano (olla 
[olite limofine : dunque il non ammettervi lenza una cer- 
ta [olita hmofina chunque voglia veflir l’abito Religiofò; 
non fi chiama far Simonia , ma benvero domandar la limofi- 
na . Efaminiamo dunque un tale argomento , cominciando 
dalle voci , par cortofceie fe abbia l’indole e qualità della li- 
tmfina , ciocché fi vuol rifeotere da chi debbe veflir l’abito 
di Religiofa . 

La limofina è una colà così (anta, così bella , cosi ragionevole; 
che uopo è difumanarfi per non fentirvifi inclinato: nè credo 
che vi fia fiato chi mai l’abbia biafimaca fra gli Uomini , fuor- 
ché gli Stoici, che tra le lor pazzie, detefiavano la miferi cor- 
di a come vizio dell’animo («) , e il Comico Plauto che dicea ; 
Mali mere tur qui mendico dat quoti tdat : 

Naia & illud quod dat ptrit , 

Et illi produci t vitata ad mifieri am. 

Quindi nè Santa Chiefn nè alcun Cattolico ha mai biafimato 
chiunque a larga mano ha fatto delle limoline a’Munifterj : 
perché fenza di effe , nè ’vc ne farebbero mai flati , nè fi 
potrebbon mantenere •• ma di limofine a forza , non fi 
truova veftigio che o Santa Chiefia , o alcnn ragionevol Cat- 
tolico abbia mai parlato. La hmofina fi diffinifee : Opus , quo 
datur aliquid indigenti ex compii fotte . (b) E non già : Opus, 
quo debet dari aliquid (erti; etiam non iudigentibus , ex necefi- 
filate . Or checchciia de’ Munii! cr j realmente poveri , egli 
è certo, che ve ne ha de’ ben ricchi, entro a quali non fi 
può mettere il piede , fenza che vi fi entri con una buo- 

H a nj 

( a V-** Vi'>~A‘‘gu!i.F.pifi.uo4.ad NeB.Edit Antuerpuinti.nop. 

pagai*. litM. (b) Mag.fi nten. tib.1V. dif.i $. 
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na diterzuiojta fonimi di danaio > la quale certamente non fi 
dì indigenti ex compajfione ; ma benvero bob indigenti ex 
neceffitate . Ecco dunque come a palliar la Simonia, fi han- 
no adiltruggere le più chiare idee che nbbiam delle cofc, 
per credere che fia limofina , quelche fidi: etiam non indi- 
genti ex neceffitate , 

Oltreché la limofina non fi debbe nè fi può tartare , nè a ri- 
guardo della fpeiie , nè a riguardo della quanti tì da chi la 
licere , ma benvero da chi la dì : per lo contrario tartando 
i Muniìlerj e per la fpezie e per la quantità , ciafcheduno 
a proporzione del maggior o minor ladro e comodo , con 
cui vi fi ha de vivere, la fortuna che debbe feco portare 
Chi ne vuol vcftir l’abito : coterta eh' e’ chiatnan limofina-, 
può meritare un nome così ìilutire e fanto ? o pur ne diftrug- 
ge Vertenza , e le foftituifee una eofa fommamence ino- 
ltruofa e ingiurta ? La limofina non debb’ ella farli da cia- 
fcheduno a mifurs delle fue forze ? Non i egli certo che 
■duna cofa ì con maggiore difuguaglianza ripartita nel Mon- 
do quanto le ricchezze , c in confcguenza niuna cofa può 
e (Ter mai meno uniforme quanto la limofina ? Or fe real- 
mente fufie limofina , quella che lòtto cosi fpeciofo tito- 
lo , fi riicoote da’ Munirterj , e qual cofa piò mofl ruoli 
e ingiurta si può immaginare , quanto il volerla uniforme 
e uguale da chiunque vi voglia entrare , fenza metter 
veruna proporzione o differenza tra il povero e il ricco ? 
E qual dallo fpirito evangelico siftema più lontano , quan- 
to il rigettare affatto H povero , unicamente perchè co- 
me povero , non può dare quanto il ricco ? Il Divin no* 
Aro Maertro : ftdeni contro gaz'opbylacium ; ortervò che i 
ticchi vi gettavan delie ricche copiofe limofine •* ma quan- 
do vide che una povera Vedovella, col gettarvi due piccio- 
li, diè quanto aveva ; addito!!* a’fuoi Difcepoli per un efirm- 
plo (fi profu fa «aridi : Omnet enim tx eo quod abondat illit , 
miferunt : bare vero de petunia fua , omnia quae babuit , mifit 
totum viBnm fuum , (a) Ma ne’Muntrterj non fi celebra mai 
chi non può dare quel che danno i più ricchi , e affatto non 
fi ammette chi non offenfea quel che ne pretende il Munifte- 

TQ, 

(a) Mar, fili. Ver. 41. ad 
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ro , ma benvcro quel che le ftrettezze di Aia Cafa glipermet- 
ton di offerire : talmencechè fe nelle pompe con cui fi onora il 
giorno della Monacazione , o nelle piatanze con cui fi regala- 
no le Monache , una voglia far meno di un altra ; guai a lei t 
che avrà onde fentirfi amaramente motteggiare fino a che vi- 
va . Infomma vuoili che abbiali per Limofina tutto quello che 
ridotto a certi patti con pubblica folenne fcritta , fi ha da pa- 
gare da chi va a vellir l'abito Rcligiofo : e il volere ugua- 
glianza in una cofa che per giuftizia e per ragione , dovrebbe 
con Comma difuguaglianza ripartirli ; fi celebra per oofa a Dio 
grata e accetta , fcnza riflettere con quanta ragione parlò co- 
lui che ne lafciò fcritto : Quoti nullam babeat probabilitatis fpe • 
tieni commentarim tilt , quem a li qui facitmt fuper ver bis Conci- 
ni , quoti, dnmd'tcitur , vel ex confuetis eleemolyni«,rir/ii con- 
tile tis eleemolynis comprebendantur dota ,qu.is vocant, infere»' 
dai a novitiis . Quomodo enim il lue funt Eleemofynae , qua* 
ad sarti eertam fnmmam foltmni tìipulatioue fen faùione deter- 
minarli uri ir quomodo illae poffunt disi , confuetae eleemofy- 
nae , cum per atcidens & qua fi extra ordinem actedant ( a ) * 
Il S.T.C.parlò è vero del numero delle Monacande, da mante- 
nerli colle confate e limofine de’Muniflerj ; ma non parlò gii 
de' Munifter j da mantenerli colle confitele limofine delle Mo- 
nacande . Se tale fluire fiata la mente deTadri che il formaro- 
no , non arebbono detto , che tanto numero di Monache 
fi averterò a ricevere in un Muniilero, quanto fene potef- 
fero mantenere o colle propie rendite, o colle { olite limofine! 
ma avrebbero detto, che purché portaflero Ceco una diter- 
minata fomma da chiamarli Limofina ; Tene aveflero a rice- 
ver fino a tanto che vi fortiere Celle e Stanze da ricever- 
le : appunto come fi fa a noflri giorni , che fene ricevo- 
no fino a tanto che non vi redi luogo a dar ricetto ad 
altre ; cofa certamente da non poterli in alcuna maniera 
dedurre dalle parole del S. C. T, Tempre che non fi vo* 
glìan leggere con occhio alla moderna : concioflacofachè co- 
me oggi viviam coll' ufo di dar certa fomma alla Donzella 
che va a Monacarli , e quelche le fi da, chiamali confueta li- 
mofina , perchè chiunque ha da Monacarli .deve darla : per- 
ciò 

(a) Juhan.Wiggers apud Van-efptn de l'ilio Sim.Par.lI£,IVJ§,t t 
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ciò fi vuol credere > che il S.T.C. a vede prima che hafceftfc 
un tal ufo, intefo per Lì ma fin t confuti», quelle che l' sbafo 
nato dopo la lua pubblicazione ,ha rendute confuete e necef- 
farie > facendo fervir le parole del Concilio alle noAre idee * 
e no» le ooAre idee alle parole del Concilio. 

La cofa è per fe ftefla cotanto manifeAa , che finalmente co- 
loro che voglion che fi paghi l’ ab to Rebgiofa lòtto qua- 
lunque titolo, fuorché quello della Simonia-, fi fono vergo- 
gnati di avvalerli piò del nome di Limofina , e vi hanno 
iofiituito quello di Dote, ma egli è avvenuto che per ««fug- 
gire di ulare di un linguaggio , che alterava le idee comune- 
mente attaccate alla parola Limofina, ne hanno adottato unal- 
tro più Arano del primo : e perchè diametralmente contrario 
al Concilio di Trento , e perchè difforme a quel che volgar- 
mente intendiamo per la voce Dote . 11 Sacro Tridentino 
Concilio ordinò che ne’Munìfierj , non fi ammetteffe maggior 
numero di Monache, olirà quello che fi poteffe colle fue ren- 
dite , aut ex confuetii elee mo finis mantenere ; ma non mai or- 
dinò che a mantenere i MuniAerj, fi aveffe a flabdire in cia- 
fchedun paefe una certa dote a chiunque voleflè veftirne 
V abito : e che' quefta una volta Aabilita , Tene rkeveffero 
quante ve ne volelfero entrare, fino a che vi fuflero celle 
vuote : ficchè egli è ben chiaro che fe le limofine fatte a for- 
za, non f iron mai della mente de' Padri del Concilio Triden- 
tino , nè fi fieno trovate atte a palliar di una maniera ragione- 
■yole le Simonie de’ Muaifierj ; motto meno a ciò vale l’ aver 
£b Attuilo al nome di Limofina quello di Dote : imperocché 
come chi ufa della voce Limofina a palliar la Simonia , vuope 
è che diArugga l’idea che comunemente fi ha della Lunofinn 
cosi chi al medefimo fine ufo della voce Dote , vuopo è che 
diArugga l’ idea che comunemente fi ha della Dote . 

Coocioflìachè quantunque ammettali per buona, per vera ,per 
degna del Eigliool di Dio » qualche analogia tra il matrimo- 
nio carnale e lo fpiriruale ; egli è però certo che ove fi do- 
mandino coloro che la vogliono Airacchiare fino a forvi com- 
prender le Doti, che fi foglion dare ne’ matrimoni del fe colo; 
non fanno che rifponder da fatisfore a qualunque mediocre- 
mente ragionevole Uomo . In primo luogo ne’ matrimo- 
ni 
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ni carnai , non lì ha la 7>ote per condizione fine qua ntii 
anzi la Legge ne infegna , che li polla ben dare il matrimonio 
fenza la dote : (a) ma per lo matrimonio fpirituale , la Dote, 
è condizione fine qua non : perchè chi non ha la fua dote, 
non li ammette a fpofarli con Gesù Cnfto. Tantoché n&itro- 
verem bene che un Gemile ne dica: 

Dos eft Magna, parentum 
Virtas , & mettuns alterili) viri 
Certo fondere caftitas . (è) 
ne troveremo un altro , che pur ne lalciò ferino: 

Dummodo morata riffe veniat . dotata eft fatis . (c) 
Tanta idea fi avea della virtù da’Gentili ancorché di licenzio- 
filfima vita, in mezzo a Roma , dove più che fra qualunque 
altra Nazione, infinite cofe e privilegi s'idearono a favor delle 
doti , che fi pofion legere , predo chi fi prefe il piacere di 
raccorglt! (d) Che s'egli è così, com’è che tra Cattolici e' vi ha di 
quelli , che profefiando rigida e perfetta morale, poflan avere 
per così precifamente necefifaria la Dote perle Monacande,che 
fenza di efià rigetti lo Spofo Celefle chi il ricerchi per ifpofot E 
quantunque venghi la richieda danna Verginella redi mora- 
ta , che abbia in dote , non fidamente mettuns viri 
serto fondere cafiitas ; ma benanche quella povertà e 
quello annientamento della propia volontà , che fon le co- 
fe dichiarate da lui Redo , per la più preziofa dote di un 
anima Crifìiana ; ciò non otìaiRc mai non dica dotata eft fa- 
ti) , come non venghi dotata di buoni fonanti feudi? perchè 
come affatto indotata, fi rifiuta, fi rigetta, fi ricufa? perchè 
le Virtù dell'animo che faceano a una Donzella, trovar mari- 
to fenza danaio fra’ Gentili più licenzio!! , e che glielo fan 
trovare anche tra Criltiani di fenno e di prudenza ; a nulla 
hanno a valere , ove fi tratti di volerli fpofare al Figliuol di 
Dio fpiritualmente in un Chiollro ì 
Inoltre noi Tappiamo che moltilfimi Legislatori di que’ che fono 
anche di più chiara fama , fin da tempi antichillìmi avean 

proibito 

(a) L. fi». Cod.de Repad. I. fin. C, de ‘Donat.ant. nnp. 

(b) Horat. Lib.). Car. Od. 14. 

(c) Plani, in Aula!. 

(d) Anton. Guber, Confi anJe Matrim. apag,i66, ttdfq. 
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proibito affatto le Doti : ma la ragione che additonne Li* 
curgo , è troppo al noftro propolito per non farne menzio- 
ne. Virgines fiat dote effe volute , ne qoae ejfent inopes , con- 
ditionati invenirent diffidlius , c T divites predo magie quarti 
moabiti , matrimonio fibi odale fcentùm ollicerent . (a) Non fi 
è cottila una ragione da far coprire di rollbre chi «'im- 
magina leggi per cui : Virgines inopes , non fedamente : dtfli- 
dlius couditionem inventane ; ma affatto condidonem non in - 
-centurie , ove fi parli di matrimonio fpirituale ? Tanta cari- 
tà dunque tra’ Gentili per le onefte povere donzelle, tanta du- 
rezza tra* Cattolici ne’ matrimoni fpirituali con quel celefle 
Spofo , che nacque povero , ville da povero , non am- 
mife che poveri alla fua compagnia , che dichiarò aper- 
te e piane le vie del Paradifo a’ poveri , difficili e poco men 
che chiufe a’ ricchi? _ 

Egl' invero fi leggono dell'eccellemi declamazioni di coloro, che 
“full’ analogia delle doti che fi danno per lo matrimonio car- 
nale ; accufan d’ irragionevolo chi pretenda difcorrcrla al- 
tramente , per quelle che feelgono il mammonio fpirituale . 
( b ) Ma cotefta materia è troppo feria , per potervifi a 
forza di fioretti retorici vendere cerri per datteri . Tutto 
il loro difeorfo non è fondato che su un giuoco di parole che 
nulla lignifica , lavorato su della pratica , con cui tra noi 
fi vive, che le Donne debban dare la Dote agli Uomini , perchè 
così le Romane Lèggi hanno ftAiliio. Mafe un Sovrano Cattoli* 
co voieffe rimettete in piè una legge contraria , che pur una 
volta tra Crilliani trovò il fuoluogo, come predo i Wifigoti(r) 
predo gli Al emani (d) predo i Longobardi, (r) mercè la quale 
i mariti avedero a dare la dote alle mogli -, «gli è certo che 
una tal legge non farebbe contraria nè alla ragione , nè al 
dritto di natura: e allora ove andrebbero cotefte patetiche 
declamazioni ? Allora e’ bagnerebbe fomminiftrar tutte at- 

tre 

(a) Vide apud Connon. Comment. Jssr.Civ. Libyill. Capti, pog. 
m.sjf.edit.¥arif.on.iSS8. 

(b) Vide de J’rancb.DedJJtA.C tjns odditton. 

(c) Librette. l.num.*. , 

(d) Tir. 5 i 5. (e) lab.i.Ut*. & vide Bignoit, ad Maretilpbt 

form. làb.t. prilli 
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tre idee e linguaggio «dio Spofo Celefte , per non fare che 
avellerò a dare i Muniflerj la dote , a quelle Donzelle, 
che vi volefsero celebrare il matrimonio fpirituale . E fin- 
giamo che tra’ popoli Orientali , tra* quali ancor corre si 
fatta legge , che i mariti dotino le mogli , vi fi fundafle 
un Mumllero di Sacre Vergini al vero Dio confecra* 
te . Con quali argomenti fi arebbero a perfuadere i lor 
Congiunti a dar loro le doti , fui protetto dello fpiriraate loc 
matrimonio-, quandoché né la Scrittura, nè gli antichi Padri, 
nè i Sacri Concili ban mai infegnato , che l’anima di una Don- 
zella , non fi pofsa fpofàre con Gesù Critto , fe non gli porti 
una buona dote di danaio contante: e tutta la ragione che Tene 
adduce a /ottener sì fatte doti , deriva da un argomento 
di convenienza o fia di analogia , che come fi dà la dote per 
lo matrimonio carnale dalla Donna all’Uomo , così anche dar 
fi debba per lo matrimonio fpirituale: perchè: Sponfus coeleftit 
non debet effe deteriori! tondi tieni t Sport fo Coeleftiì(a)Soo areb- 
bero giuda ragione quegli Orientali da ritorcer la convenien- 
za e l’analogia, pretendendo, che a nome dello Spofo tele- 
tte , fi dafse da’Muniflerj la dote alle lor figliuole , pottochè 
per legge del lor Paefe, i mariti fon quelli che dotano le mogli ? 

Ecco dunque come andrebbono per terra tutte le belle parole, 
colle quali fi è voluto per via di analogia mettere una ne- 
cefEtà indifpenfabile alle Donzelle , di non penlare a goder 
tpai delle nozze celetti, fenza prima provawderfi della dote 
terrettre. Del rimanente ove fi vadi a indagar l’origine, on- 
de le doti tra’ Romani ebbero tanta voga ; vedralfi che la 
ragione che a ciò gli mofse , fia dall’ intutto inapplicshile ai 
matrimonio fpirituale . Cum nonnulla legum Condì tortimi pla- 
cai t indot at ai efe «xeres , ut non cenfus , fed morum & gene- 
ris if formar ratio baberetur ; Jus Civile Romanorum fic cft 
tompojitum , ut ad tommunet bominum moret refpiciat , iifqtte 
leges quam aptiffimal accotnadet . Et ideo ut tum quidem ad 
legitimat nuptias majculi invi tentar , ad rìvitatem legitima 
prole repleudtm ne deficiat, quae ratio natnralis e fi & Civilts, 
tum vero foe minar rei fnpùliari tanto diiigentiat fludeant , dum 
rem fuam etiam tonfervant , quae efi ratio oeconomita ; placati 

I non 

(a) Vide De luta ad PrancbJetf 44. 
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ma fulam ditti permuti ,fid & favor abile t b abeti: finii tq ut 
Panini JurifconjtUut : Reipub.intereJJe , multerei dite! falvas 
babere, prepter quei n ubere pojjuu: . (a) 

Da cottile parole come li ricava che la gente più favia , non 
voile che le Donne mcnafsero a nozze altra Jote che le vir- 
tù dell’animo , la purità del fangue , e la leggiadria del corpo; 
cosi se infegnano quel che fi è pur troppo vero, che il co- 
wun degli Uomini , non va cercando miglior dote nella Don: 
na > che qoella di buoni feudi, che coprano e i difetti dell* 
animo e del corpo e della nafcita : 

-■■■- Cam mala fama facile uubitar . 

Dam Dn fit , aallam viliam , vitti vortitur: (b) 
e che i Romani perciò ordiuaron per legge, che fi dovefse- 
ro menar dotate le Donne a marito , affinchè erovafsero chi 
con tal potente mezzo le fi togliefiero in moglie, e fatte mogli 
avefsero l'opra di che efercirar con maggior attenzione la 
loro economia . E cottile leggi dotali furono Ibmmamente 
avvalorate c foftenute , dalla ftraofa Legge Giulia t ‘Papi a, 
(c) di cui non fi può trovare la più contraria alle Doti delle 
Monache . Imperocché come 1' I diruto Monadico tende a 
promovere il Celibato , e la legge Giulia e Papia venne 
a favorir le doti , appunto perchè anche le idee del Celiba- 
to fi fpegnefsero ; ben fi vede quanto ridevo! cofi» fia , il 
cercare Analogia tra cofe cotanto tra loro contrarie , quan- 
to fono le doti per lo matrimonio carnale e le Doti per Io 
matrimonio fpirituale . Le ragioni onde le prime ebbero tan- 
to favore , come fi ravvifano indegne e inapplicabili allo Spo- 
foCelefte; cosi polTbnfi ben applicare a’Muniderj : impe- 
rocché com’ è difficile a una Donzella il trovar marito che 
la vogli Tenta dote , cosi è difficile che una Donzella fi 
riceva ih un Munidero fenz’aver le mani piene: e così non 
è lo Spofo Celefte.che non vuole fpofe lènza dot» terreftre; 
ma fono i Mumfterj che non vogtion Monache fenza danajo: 
fapendo noi beniffimo che fuor de'Muniderj, vi ha pur delle 

Don- 

(a) Hopper de Ver. Jvrifpr. Lib.X. tit.x. 

(b) Plaut. /» Perf. A3.]. Scea.t. 

(c) Vide Brower de Jur. Ctnaub. Lib.l. CapdCXlV. a num.i\Jtd 

fig.pag.6s6. 
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Donzelle così povere» che non han pane per nn giorno : ma 
così ricche di lpirito , che il Divino Celclìe Spol'o , non ha 
veruna ripugnanza di confolar le anime loro elette della dol- 
ce l'uà compagnia, e chiamarle fue fpofe nè più nè meno che 
quelle che lono in Muniftero. Sicché togliendo d velo alle 
parole, la dote che fi vuole dalle Monacande, punto non vale 
a difporre Gesù Crifto a (potarli a una Sama Verginella ; ma 
fommamentc vale a farla ricever Monaca . Quindi fino a tan- 
to che fi voglia dire, che dovendoli fpofare colle ruvide la- 
ne o col Muniftero , vi bifogna la Dote la cofa fenderà a ma- 
raviglia a palliar le Simonie ; ma non quando vi fi voglia 
mifchiare il facrofanto nome di quel Divino Spofo, di cui per 
fua infallihil teftimonianza Tappiamo , che pio a* poveri che 
non a’ ricchi fi accoda , che ricerca le ricchezze dell* animo, 
c non quelle del corpo, che domanda cuori, e non ducati. 
E invero com' e’ vi ba pur qualche Muniftero, come farebbe 
tra noi , quello che diccli di Scarione, o delle Fiorentine, o 
quello delle Trentatrè , in cui fenza dote al Monadico abito 
le Donzelle si ammettono ; fe vera e concludente ragione, 
fulTe quello di coloro che fenderò: Sponfus Coelefiis, non de- 
lti effe deteriori i (onditionis fponfo terrejlri ; farebbero Munir 
fterj fondati contro ragione, c a vergogna e obbrobrio delDi- 
vin Redentore : perchè vi li fa divenire fpofo di donzelle, 
che non gli danno altra dote, che quella di un anima pura e 
fama. Or come non vi è chi oli dir tal cofa , di Muniflerj 
così Tantamente e uniformemente alle diterminazioni di San- 
ta Chiefa fondati ; così fvanifee e perde ogni fondamento la 
ragione , onde li è voluta dedurre la neceftità di dotar le 
Donzelle , che li hanno a far Monache. 

In fecondo luogo mal fi applicano i termini della Dote al danaio 
che da’Munifterj li ricerca per le Donzelle che hanno a 
vcftir l'abito Religiofo : imperocché la natura della Dote li è 
che debba eITcr proporzionata alle forze del Dotante c alle 
qualità del marito . ‘Dotit quantitas , dicea Papiniano , prò 
modo facultatum Pairii , & dignitate mariti confinili potetti 
(a) ora in quella che fi vuole da’ Munifterj, punto non li of- 
ferva tal cofa : perchè ciafchedun di eflì ha fatto il Tuo (labi- 

I 2 limen- 

(a) L.69, §.4 .ff.de Jttr. Dot. 
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Imento, proporzionato al luftro con cui fi mantiene , onde 
uniformemente da ogni Donzella le gli abbia a dare una 
certa fomma, la quale non fi codituifcc già prò modo facttl- 
tatum Patri:-, ma lbltanto prò digitiate mariti ; che fi è, comò 
abbiam difopra veduto* il Muniti ero e non già lo Sputò Ce* 
lede , che mai non è andato- in bufca di terrestre dote. Quin- 
ti è che avendoli a mettere una Donzella in Munidero , a 
due cofe fidamente fi bada.- primamente s’ ella da di nafcita da 
non far vergogna al Munidero * ne’ quali » voti di povertà e 
di umiltà > punto non deludono ebe gelolamente fi badi 
alla genealogia . Secondamente fi domanda > le abbia tanto 
quanto fi ricerca di dote e di piatanza a vedire il lor abito. 
Che le vuol entrarvi una donzella nobilidima ma povera, e 
un altra ricca ma nou dall' mtutto di chiara natcìta -, non è 
cotan o nnpodibii per queda.il vederfi aprir le porterie tra» 
vcià chiulè quella ; perchè le fi tratta delia Nobile che non 
abbia dote ; lene feuia il r<fiuto > appoggiandolo alla povertà 
del Mutndero , che non ha fòrza da mantenerla : ma fe li 
tratta della men nobile , ma atta a dar buona dote, e piatanze» 
fi ncorre aU*unr.ltà regliofa, che non confente, che lene met- 
ta a troppo rigurofo dame la qualità. L’uniformità dunque in- 
alterabile a riguardo delle fomme che hanno a dare a nome 
di Liete, tutte quelle che hanno a vedire l’abitoRclìgiofo; fa 
vedere che punto il nome di Dote non meritino , perchè 
fcnz.1 punto badare alle facoltà del Dorante , fi attende fol- 
ta mo a quet che più conviene al Munidero. 

Quelche però Copra ogni altra colà didrugge ogni idea di dote, 
nelle doti dette Monache, li è il volerli da’Munider) ritenere 
anchr morta la Monaca, ciò che fe 1’ è dato a nome di Dote-- 
imperocché a’e’voglion far figura di mariti, e voglion che lia 
Dote, ciocché dalle Monacande rifeuotono , come dotis frtt- 
(Lum ad marttum prrtbere debere ; aequi tas fuggerit : cura 
trtim ipfe onera matrimonii fubeat , aeqaum efl , rum etiatn 
frustri perlifere -, (a) cosi la rag one, Ialegge, e Tequirà co- 
mandano , che finito il matrimonio, e cedati i pili che dal 
marito Tene portavano , non redi piò a fuo vantaggio la dote 
col fuo frutto ; ma ritorni al fonte donde derivò . Or fe i 

Muni- 

(a) L.-J.ff. de j ur. dot . 
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Monìfterì morta I» Monaca , e così toltoli ogn’ impaccio e 
pcfo di mantenerla , ciò non ottante ritengonli il capitale del- 
la Dote co’ Tuoi frutti , diventandone Padroni pieno j ore t 
chiaramente fi comprende che chiamali date , ciocché non 
ne tiene veruna proprietà , e che fieli inventato un tal no- 
me a mafeherar la Simonia , prelfo chi bada al Tuono e 
non alla fuRanza delle parole . 

L’ultimo palliamento delle Simonie de’ Munilterj , fa follenuto 
dal Padre Criftiano Lupo , il quale comechè dottilGmo Uomo 
li falle ; pur videfi molto imbrigato ad accordar la teorica 
colla pratica su di coteflo importantillimo punto . E' dun- 
que conobbe benilTimo , e con profonda dottrina dimo- 
Arò, che per via di danaio fotto qualunque titolo; nonlìpo- 
tellero ricever le donzelle ne’Mumtlerj , fenza Simonia : dall’ 
altra parte vedea che cotcfta fodilfima teorica .affatto non era 
in pratica ; dacché per tutte le Sacre V erginelle che avean 
vellico e velìivan tuttavia l’abito Religiofo, aveanli le ricche 
piatanze e buone doti,per requilìti cotanto necelfar) a divenire 
Spofe diGesùCrilto; che non lo poteflon divenir mai le ani- 
me più elette dclMondo. ove la lor povertà, non fommini- 
flralfe loro, mezzi opportuni da pagarle. Quindi ricorfe alle 
antiche leggi di Giuftiniano , e su di effe fondando il dritto che 
hanno i Munillerj ex per fona della Monaca alla fuccellionc de* 
fuoi Congiunti ; dilTe che le doti che li Riputano , fono come 
una tranfazione che lì fa tra la perfona che vede l’abito Re- 
ligiofo co’ Cuoi Congiunti, fu Ila porzione che de \ure le potreb- 
be fpettare Culla loro eredità : adcoque antì illorum profejjìo - 
tieni, deipfa entri parentibus , aut ttliil confanguineil flipulan - 
tur, accipiuntque quid praefentis £f modici prò grandi futuro. 
Non itaque de Monadici ingrejfut aut prof (fiorài , fed de fpe- 
tìantis ad noi baereditatil pretto paci fintili : obi nulla velfpe- 
cies efl Simoniae : Ma come troppo profonde radici aveva in 
lui gettate, la p ù pura dottrina della Chiefa; non potè far a 
meno di Raggiungere.' Opulenta & fratrum fuorum fufflcientem 
fnflentationem btbentia Monafieria, adftimmum de avari ti a no- 
tori po funt . (a) e di quello modo fe non ebbe lo l'pirito di 

accu- 

(a) Vide Cbrijl. L«p. Par, a. Schol, ad Canon. 19. Condì. 
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accufar di Simonia iMunifterj, prefe almeno la liberti di ac- 
corargli diavarizia. 

Ma comechè illuftrc e grande ila il nome del P.Criftiano Lupo 
nella Repubblica delìelettere; e’ però bifogna pur confettare 
che volendo da grande Avvocato , difendere una difperata 
caufa, ilfuo d<tcorl'o ha tutti i difetti che l’arte del ben ragio- 
nare riprende •' In primo luogo e’non èpropio di chi intende 
il Mondo, il pretendere che le umane leggi , abbiano una per- 
petua immutabile oftèrvanza , fopratutto quando le circodan- 
ze del tempo in cui furon promulgate, non fonolemedcfime 
•on quelle del tempo in cui fene vuole l’efecuzione . Adun- 
que quantunque fi voglia avere per le leggi di Giufiinieno 
fiamma venerazione ; a ogni modo egli è indubitato, che fe fi 
riguarda la fua perfora, il luogo , il tempo , i fudditi pe’ qua- 
li furon fatte ; fi troverà che affatto non fieno , come non 
lo fono , adattabili a’giorni noftri a più e più cafi , e quel che 
eliti ne dille per la Germania («) » farebbe ben facile a dimo- 
ri rar io per quello Regno . Qual è tra’ Principi Criftiani, 
chi abbia un impero cosi vafto qual era il luo ? Qual è tra* 
Ridditi di tutti i Criftiani Principi , chi polU vantare che i 
dritti del fuo Sovrano a riguardo de’ beni e delle perfone de* 
fuoi fudditi , fi guidin oggi col temperamento e proporzione, 
con cui fi maneggiavano a tempo di Giuftiniano? Chi e de’Mo- 
naci che di buona voglia accordi a’ fuoi Sovrani, quell’aurorità 
che Giufliaiano efercitava su de’ Monaci de’fuoi giorni? Qual 
uniformità fi può trovare tra le mire che potè aver GtujUnian» 
per gl’ iliituti Monadici , che fi potean dir nati allora , e 
quelle che poffono e debbono avere i noftri Sovrani or che 
fono adulti ? Le leggi favorevoli a que’ di allora per abilitar- 
gli a goder di que’ beni a cui rinunziavano ; fono loro adat- 
tabilidopo dodici Secoli, che altro non fi è fatto che prove- 
demegli a dovizia' Dunque chi vuole a favor delle Simonit 
a dell'avarizia de’ Munifterj , prevalerfi delle leggi di Gf<*- 
fiiniana ; vuopo fora che metteffe i Sovrani di oggidì , in 
quell’ ampiezza di dominio in cui fu Giuftiait ino ; vuopo 
fora che metteffe i fudditi di oggidì in quello dato in cui 
fotto ?! vado impero di un potentiflimo lmperadore vi* 
^veifi > vuopo fora che i Monaci d’ oggi Mero e fàeeffe- 

ro 
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ro quel che ermo e ficcano que’ di allora •' infomma vuo- 
po fora che fadimo ne’ temili di allora , e non gii ne’ tem- 
pi prcl'enti s pochi ella è maflima ben ragionevole e giu- 
da quella d chi l'crlfe : Prtvliegia publua , utt non tn- 
dulta babtri d òme , cum mutata rerum ac tempori un tondi - 
Itone , notare migis pojfont tjuam prodejfe : ita in perpetuo àf 
immoto ip forum u/u, non tam pr udenti a efi quam contumacia . 
Omnia rebus at temporibus actomodanda funi . Vetus or do in 
eietraordinariis rebus oblatus , Ò ad rei aliai comparata s , fi 
continuo objervetur , confi fio iu republica eli, non ordo • (a) 
Per altro e’ no» i poi giudo, che per le cofe che lì trovan 
favorevolmente dabilite o dall' antica Polizia Civile , o dall 
antica Ecdefiadica Difcipl na a comodo degli Ordini Monadi- 
ci ; fi voglia che Ceno di una eterna durata : e che di quel- 
le poi o dalle Civili o dalle antiche Ecdefiadiche leggi e co- 
dumanze , diterminatc contro d lor gullo circa 1* auderità 
della vita , circa l’ufo delle ricchezze, circa la fubordinazio- 
ne »’ legittimi Superiori ;fene parli , come di co fc già andate in 
difufo,e che non doveano aver altra durata, che quanto ne pof- 
r*o aver le cofe umane, che fecondo le circoflanze de’ tempi, 
hanno di lor natura a variare: e perciò fe lo dipular doti e pia- 
unze , fe l’enttar ne’ Munifterj con pompe c ludi , fc il pre- 
tendervi de’ vitalizi, fe il chiuderfcne le porte a’ poveri, e 
l’aprirli a’ ricchi i fu colà da Santa Chiefa, da Padri, da’Gon- 
cil), riprefa, deteinata, abominata per Simonia da pagarcene 
ilfio in quedo Mondo e nell’ altro ; non è ragionevole che 
tutto ciò lì metta tra le leggi difufate , perle quali invano fe- 
ne abbia a pretendere dabilc e codante odervanza ; laddove 
eterna non che dabile e codante odervanza , fi vuol che ab- 
biano le leggi di Ginfliniano, per tenerli Tempre" aperte le por- 
te alle ricchezze de* Muniderj : non odante che gravidi mo 
danno ne abbia fofferto e tuttavia ne foffra , tutto il rimanen- 
te della focietì civile . 

In fecondo luogo il Padre Lupo a difender le Simonie de’ Muni- 
ftecj , muta lo dato della quidione: imperocché non lì con- 
tende, fe chi vuol entrare in Munidero , poffa o no tranli- 

ger 

(a) “Boxhor.in Judic.'Difquif. Polit.H . fucsine. Apud ObfierveU, 
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ger co'fuoi Congiunti le fue pretenfioni ricevendo quìi mo- 
dici prò grandi futuro ; ma benvero sèi Munì (ler j pollano (en- 
ea taccia di Simonia, aprir le lor porte a shi vi vuol entrare 
con dote t e chiuderle a chi non n* è provveduta : che fon 
cofe che Santa C-hiefa per Simoniache deceda , e che mai non 
furon da Giuftiniano comandate, nè colle fue leggi direttamen- 
te o indirettamente approvate. 

Per torto il fiftema del P.Lapo didrugge la natura delle tran- 
fazioni, che tutta confide in tranfiger di cofe dubbie e liti- 
giofe , onde eiaicheduna delle parti , rilafcia qualche cofa del- 
le fue pretenfioni . Or fecondo le leggi ftefi’e di Giuftiniano, 
egli ha libertà chiunque entra in Munidero , di difporre del- 
la fua roba a fuo piacimento , fenza che il Munidero vi 
fi polla opponere : dunque lo dipular doti e piatanzc da 
chi entra a farli Monaca ; è vera Simonia, e non già transazio- 
ni perchè il Munidero non cede a verun jus che abbia} 
ma benvero a un jus che può avere, fe la Monacanda glielo 
voglia dare. Quelche però fopratutto rende vana la fcappa- 
toja del P. Lupo fi è , che quando fi ha da veftir l’abito Mo- 
nadico, e fi ftipula la dote col Munidero , e fi fa la ri miti- 
zia dalla Donzella a benefizio de’ fuoi Congiunti : talmente- 
chè ove fi fàccia la prima e non la feconda ; viene pei 
il Munidero ex juribas della Donzella , a domandar quel- 
che le farebbe potuto nel fecolo appartenere nella fuccef- 
fione de’ fuoi Congiunti . Perlaqualcofa fe lo dipular la 
dote , fufse una tranfazione con cui fi dalle : quii prue fin- 
ti; , & modici prò grandi futuro -, non potrebbe il Munidero 
ex jaribus della Donzella, per le fuccelfioni che fe le potreb- 
bero deferire fe fulTe rimada nel fecolo , pretender nulla 
ancorché non avelTe rinunziato . Che fe alla giornata fi fon 
veduti de’cafi,ne'qunli a nome delle Donzelle monacate e dota- 
te, ma fenza rinunziare a’diritti delle fuccelTiom, fi èpretefo da’ 
Munifterj avervi quella parte, che vi arebbero avuta fe fullero 
Ita te nel fecolo; dunque non è vero che la dote che fi ftipula 
della donzella , fi prenda da'Munifterj a titolo di tranfazione 
tamquam quid praefentis & modici, prò grandi futuro-fri* fi è una 
cofa che riguarda il Munidero come Munidero per ammet- 
ter la Donzella , fenza che eftingua le altre pretenfioni che 
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t nome delta medesima (>00 tufcitare . 

Inoltre ammettendo t nia progmd rio del vero la Tua ipotefij 
cotefta dovrebbe aver luogo qualora fi trattale di ricever 
donzelle di famiglie duviriofe e ricche , tranligendone le 
pretcnfiom mila femplice àoie-tamquam quid pratfrniii ò mo- 
dici prò grandi futuro-, ma noi veggismo che iMumlter| a tuit* 
altro penlano,che a quello che ha immaginato a palliai le Si mo- 
ni/ il P.£«po:imperocchè efii punto non efatninanodaqu.il Cala 
cfcano le Donzclle.cbe l"abitoReligiofohjnnoa veltir«;ma fol- 
tanto fc hanno tanto, quanto baiti a pagar la rafia impofta da eia* 
fchedun Munifiero per dote a chi vi vuol entrare.Or ella la na- 
tura delle tranlazioni porta, che non pofian efler uniformi con 
tutte fone di pedóne , perchè egli è indubitato che non 
tutte hanno uguali le facoltà : lì celie tranfigendo i Munifterj 
con chiunque voglia entrarvi. Tempre fui piede della medefi- 
mi rafia ; non fi può dire che prendan la dote : tamquam 
quid praefentit & modici prò grandi futuro : perchè non 
tempre quel che fi paga loro a nome di dote, ha giufia pro- 
porzione con ciò che potrebbe alla donzella fpettar pèr 
legittima non che per paraggio : il che fa vedere , che la 
dote non fia già una tranfazione che fi fa su di quel che po- 
trebbe allaDunzella fpettar de jure nel li-colo ; ma benvero 
un pefo e condizione fine qua non , appella a chiunque vo- 
glia il Monadico abito veflire . 

E ciò è tanto vero che ove la Donzella non abbia come foddis- 
farla ; affatto non fi parla di tranfazione , ma ritondamente 
fe le niega l'ingrcflb , ovvero ella ha da proemiarli per via 
di limoline tanto quanto badi a far il pieno della dote che li 
ri'cuote, da chi ha badanti facoltà dalla fua famiglia per pa- 
garla. Dunque come in lai cali, chiaramente fi vede che una 
Donzella povera , non dà quel che dà perchè tranfigga le 
fperanze di una futura fuccellione colla dote ; ma benvero 
perchè ha proccurato tanto di limofina , quanto irremefibil- 
mcnte rifeuote a nome di dote il Munifiero da chiunque vo- 
glia entrarvi, o che povera o che ricca fia: e il P.Lupo va a 
palliar \e Simonie de'Munifier) col dire che la dote, eft tam- 
quam quid praefentit & modici prò grandi futuro ; rimane 
indubitato che fi commena Simonia per le doti che ricevo- 
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■o, perchè !a fperictrza di ogni giorno ne fa vedere , che i 
Munifterj o che grande, o che piccola, oche mutui fac- 
ce filone alla Donzella li appartenga ; irremifibilmente ne 
volion la dote , e ove non abbia come pagarla, la rifiutano 
e non l’ammctcono . 

E come tuttociò che può u a donzella pretender dal Padre , fi 
è la legittima, e qualora il Padre non gliel'avelìè data prima di 
far la fan folcirne prolèfiione, fene tramanda il dritto di chie- 
derla al Muniti ero/econdo le antiche leggi di Gtafmùan(t,àaa- 

2 ue mal fi adatta alle Doti che ne rifcuotono i Mtuuflerj , che 
ivente eccedono di gran lunga ciò che per legge farebbe po- 
tuto fpettar alla Donzella monacanda, incintovi (òpratutto, c.d 
•he fi vuole che fifpenda in piata tur, muticfae^apezzerìe tee. 
perchè non fi può negare che per ogni dieci donzelle , che 
[pendono a monacarli tatti di quelche potrebbe toccar loro 
di legittima; ve ne ha cento , che coftan tre volte piò alle 
lor famiglie , di quel che irebbero potuto giufcaaience pre- 
tendere , fe tenute fi fulTero nel fecolo . Sicché per qualun- 
que verlò li confideri l’oppiirion dei f*. Lapo ; trovcraiTi che 
invano G prevale del titolo e preteho delle tranfazioni a 
palliar le Simonie dc’Munifceri : fopra di che non accade piè 
lungamente diffonderli , pocendofi il piè che fene può dire, 
legger prefTo chi largamente e dottamente prefe di mira a 
confutarne l’opinione, (a) E ciò balli e dimoft tare di qual pelo 
fieno le invenzioni e pretefti delle private opptnioni, a feu- 
far da Simonia, ciocché Santa Chicle per Simoniaco ha con- 
dannato nel dar fi l’abito Monafhco. 



CAPO 

fa) Vide V/ttt'Efptn in Dijfert. de Simon. & Vindici. e]ufd. Dif- 
Jirtnt. per tot. 
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CAPO TERZO. 


Ve' difordini che derivano dall' ejferjì adot- 
tate pratiche contrarie alle maffìme 
cojlantemeute infwuate da San- 
ta Chiefa nel vefìir l'abito Mo- 
naftico , e de'rimei) che 
Jene dijìderano . 

E * Non vi ha dubbio che un» delle «ioni più ferie che m 
poflan dall’ Uomo Are in quefto Mondò . li è qneiia 
con cui alleine pompe, a’ funi agi, alle fue vanità si rinun- 
cia , per abbracciar la povertà rcligtoià de’Munifterj : e per- 
ciò menta che 1* apparecchio con cui il va a fare * sia dall' 
intatto a sì grande opra uniforme e corrifpondente . dà 
può -negare che l'andar in campo aperto a incontrar f mimi- 
co , fra un azione anche feria i Ma perchè dunque fu a’ fuoi 
«empi e farà in ogni età deriso l'Jroperarìor Ottone, tuttoché 
«on «ancelle di andar in guerra quando ne veniva 1’ cicca- 
tone ? Non altra miglior ragione potrafl'ene additare , che 
quella di mettevi lo fpecchio nell* valigia , per vagheggiarli 
* m dettarli le chiome , quando a tutt'altro che a bagat- 
telle ri fitte uopo era badare : ecco come di lui ri grande 
elogio fi fece ; 

lite tessi fpecultrm patio gefiamea Othosit 
ABoris Arami f poli am : i/uo se ille vtdrkat 
Armatasi, tum ym sotti vestila jshonet. 

I lei memoranda nova osti ali bui , otijue resesti 
Hi fioria : fpetslsm si vi lù forcina itili', 
tfisnnits fammi Dadi e fi osti dere Gattaia, 

Et tarare tatem , fumati tasti astia Ciou : 

De briosi m sampa , fpclrsm afeilare Palati, 

Et prefitta in faste digiti s estendere forum . 

Quid set in AJfyrio pbareirata Sentir amis Orbe , 

K i Mae- 
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Mitili nec attiaca ftcerat Cleopatra carina* ( a ) 

Or tal è il cafo delle Donzelle che vanno a muover guerra e a 
riportar trionfi del nemico internale . Elle non vi fi accio- 
gon gii a forza d: digiuni , difcipline , Tacco c cilicio , ritira- 
te e raccolte, e Tempre in guardia dagli agguati che lor ten- 
de tra le vaniti del fecolo ; ma per lo contrario voglion 
prenderli prima di venire al gran cimento, m ite per altro in- 
decenti licenze, che nelle Cale ben regolate , alle donzelle 
che fi desinano a manto , non fi concedono . Elle Vogliono 
«(Ter menate in giro per la Cittì, con una modefut aflfafcinatri- 
cc leggiadria di veftire : guardi Dio di metterli lor Topra, abiti 
che nel colore o nella ricchezza , uguaglino que’ del fecolo, 
perchè hanno a veflire que’ del Mumllero : e come a ciò ab- 
biano adempiuto; è poi lecito comporle il piò ftudievolmen- 
ie che fi polla fare, da chi piò fi preggia d’ intender le grata 
mode o de’gran giri delle gonne, o de’piò ricchi merletti, o 
delle chiome piò aggiufiate , o di tutti altri piccioli orna- 
menti, per cui una Donna fi chiama ben propriamente ador- 
na e comporta, per elTei degno oggetto da efser idolatrata , o 
divenir mifera vittima della vanità-' e come la frefehezza della 
loro etàd’infolita foggia del veflire, che non è da Monaca e non 
da Secolare, ma ben partecipa delfuna c dell’altra, è una novità 
che naturalmente tira a se l’altrui curioficì ; ben s’intende 
com’ elle abbia» più occhiate Topra , che regolarmente non 
fon di compunzione nidi edificazione, che non ne ha chi verte 
come tutte le altre: e quello è un de’ primi apparecchi alla 
gran vittoria delle pompe del fecolo . Si- parta poi a menarle 
per tutte le Chiefe e Muniftcrj della Cittì, e fucceffi vanen- 
te anche a tutti i teatri , ove per quanto dicono » Maertri 
d'ila pe fezione Criftiana , efercita gli atti piò rtrepitofi del 
fuo mpero l’Inimico Infernale , fpezialmcnte su de’ novizj 
dille cofe del Mondo: e quivi cotelle Sante Verginelle il 
vergono ad affrontare provvedute di tutt'altre armi , che di 
qurlle che Infognano contro la micidialfua forza.per veder chi 
pi i di lor va dia. A coietto fecondo apparecchio, fucccde il terzo, 
quandoderofle tutte leinfegne Monadiche, fi vetton degli abi- 
ti più ricchi,'! copron delle gemme più rare, fi compongon della 

ina- 
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maniera più rtudiofn,che il tulio e la vaniti abbico mai immagi- 
nato , e coti fi conducon di bel nuovo per la Città, affinchè fi 
tolga n quel più che rimane d'innocenti capricci da foddi$£>rfi; 
Finalmente viene il tempo della gran giornata, e allora. Bre - 
vijfimis locali i,pattimonium grande projertur . Uno lino , deciti 
f Jleiliùm infertilir . Salini ir infilai , tenera temile ftrt. Gra- 
dici aurium tute! , Kalendarium expendant , ir finifira per fin- 
guloi digito! , de faceti fìngulii Indie . Hat fan! virei ambitio - 
n il , tnn tararti ufurarum [ubflantiam , uno & muliebri corpuf il- 
io bacalare . (a) Le più leelte Cameriere, l'hanno a fervire per 
ornarla il p ù luperhamente, che ila immaginabile ; fi corona 
la tetta di fulgentiffime gemme , fi mette entro fuperbo coc- 
chio, e fi mena alla Chiela, i di cui atrj , hanno daeflere va- 
ghsmente di tapezterie ornati , ma il di dentro poi ha da ec- 
cedere ogni fquifita maniera, che i più eccellenti artefici fap- 
pian mai ideare,! compiacere gli uomini più addetti alle va- 
niti e lutti del leccio. Intanto la Chiela debbe trovarli piena 
di nobiltà dell’uno e dell’altro fedo, e tutta rifitonar di eccel- 
lentiffime voci e iftrumenti, e con quelli apparecchi, che fi 
credono indilpenfabili a fantificar la giornata , fi va la Don- 
zella a comunicare , e indi fra la calca di chi la loda , e ro- 
vente di chi per lei geme/attofa e lieta, e fervita da' paggi, che 
del Reai Abito , la lunga coda raccolgano e da terra follcvi- 
no; lene va a chiuder nel Sacro Chiottro, per deporvi le pom- 
pe del fecolo, e veftir l’abito Religiofo . 

Nè fi penfi che menoma cola di quanto fi è detto , provvenga 
dalle infinuazioni che peravventura le le fuggerilcano da’Se- 
colarifuoi Congiunti;che anzi a lor difpettoe a viva fòrza, han- 
no a condifcendere, a cotetto bel frutto della roonaftica edu- 
cazione : tantoché , come a fuo luogo vedremo , il prendere o 
non prendere l’abito Religiofo , dipende in eotefte Sante Ver- 
ginelle , dall’accordarfi o non accordarli loro , tutte le cole an- 
zidette. Nè fi truova più facile e più fpedita via per un Pa- 
dre che voglia , anzi maritare che Monacare una figlia, quan- 
to oftinarfi a non voler far la fpefa della Mule a , o degli or- 
namenti della Chiefa, o della pietanza . Imperocché il finto 
loro furore di fpendere e ipandere in cotette occafioni , fi ha 

per 


(a) Ter tuli, itllab. Mul.Cap.lX. 
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per una colà cotanto evangelica e apodolica ; che non eterno 
i dilgudi de'gemtori, nè le angurie e le rovine in cui gettano 
fovente le onefte ma povere loro famiglie . Se hanno qual- 
che dolore in a non e cotanto teatrale e pompol'a, fi è quello 
di non aver te famoTe due perle di Cleopatra, che coni’ ella, 
(temperatane aita iieH’ aceto , diè in un forfb a bere all' 
amaro Aio Marcantonio il valor di una Provincia , o come 
altri crede di i5.mì(liom;{«) coti effe non poffano in on ibi 
giorno, profonder le fu dante tutte, non follmente delle loro 
famiglie , ma benanche di un Regno intero , colio fpeciofo 
protetto di renderli a fona di piè fpendere , Tempre pid gra- 
dite allo Spefo Cele de, che di ni còfe , nè egli nè i foci San- 
ti Appoftoli.verondifideriomai modrarono,nè alcuno iafegm- 
mento mai dicdero.Cofa mai rifponderebbcm effe a an S. Pietro 
che delle Donne parlando, non vuoi che in else riluca.- extr'm- 
fecns capili ut ur a , aut tircumdatio otri , aut indumenti vefli- 
mentorum calta ! ? ( b ) Che rifponderebbone a un S.P nolo, che 
trattando della maniera come fi hanno a portare in Chiedi a 
farvi orazione , vuol che vi fi dilpongaoo : C«m verecondia, 
<S* podi citi a , (■ b abttu ornato t Diradi che appuntino fogna- 
no i fuoi infegnamenti ; perchè vanno ie noftre Donzelle a 
Monacarfi appunto come 1 ' Appodolo delle Genti prefcrive, 
piene di verecondia , di cadici , e di ornamenti : si , bene: 
ma non badan erte, a quelchc foggi ugne s non in tortit cri- 
ni bus , ernt auro , aut margarilit . (r) 

Buon per noi e per eflefo fapefserocome un gran Santo eloquem 
«{fimo Padre della Chiefa,cotetto luogo dell' Appodolo chiofi, 
e a maritate c verginelle adatta, per indi vedere fé hanno mo- 
tivo daconfonderfi.cdacredereche tra le tur pompe, vadano 
a incontrar il gradimento dell’eterno loro Spofo. Deamprae- 
tatura accedi s, & ornamenta aurea àrinmferi ? piani ad Cko- 
reas agenda! venifli ? Nam ad Nnptiai teiebrandat , nam ad 
fompam ? Ulte auram , iltie torti trines.iUit magnifica ornamen- 
to adbibcri foient ; nane aatem Ut ni kit opus eft ... . ■Cur te 
ipfam ornai ? Non fmtt bau veftts fapplitantit , Qnomoio po- 
tei 

(a) Apud Plin. 

(b) Upifc. D/v. Prt. 5. r.j. 

(c) D/v. Paul.!, od 7 imot.il. 9. 
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tei utgemifierc f quomoda illacrmari ? quomodu intente orare, 
tali ornata veSitnentoì Hi lacrimarti , rifa digit Jt videbuntur 
lacrimar : non enins anrutn gcfiore operiti lacrymantiai; illud 
qaipl è ad fienaia ù bijirionuam penine! . Duo modo cairn fcae- 
na non Juerh , quando ab eo ipfo animo , quo tanta magmfi- 
tentia , tanta ambino me» jiratur, e ti am lacrymai fondant un 
illam otnnem bithioauom aufer : Deus non irride tur : Hatt mi- 
nor un ir Jultantumfunt ,qtii in Slama ver fan tur . Ecco dun- 
que ridotte a roba d«tgna da teatri e da cumedie, tutte le rie* 
ile pompe che fi menano in Chieb . quando fi va a orare: 
ma non finiice qui la cola , perchè d Santo va p»\> invanii o 
d;<e : Neitoque meretricei imiteris : bei tali» ornamento itine, 
multo i amatore! ineftant i ma quello è troppo ( dipenderanno 
le nollre Donzelle , perchè noi a oh non pentiamo, t mal fia 
a chi tal perda: cori anche allor fi dicea: Qu id ergo foeiam,in- 
qniet , ti alias idfujpicetnr t Tu itti, «eco U tripode, occafio- 
nem dai, ex bah te a , exobnuu , ex motibui . Ma almeno un 
unto rigore nclveflirc , fi vorrà contro le Donne maritate ? 
Si connubio psnBil , fi JeUciautibas , fi dbitibus baci prò hi lei, 
multo magie ih , quae virginitoteot amplexae fiat. 

Ma quantunque il gloriole Santo ne deferiva l’ abito delle Ver- 
gini del fuo tempo, molto più modello delle maritate ; a ogni 
modo contro di elle par fi fciglia, e le loro fcafe rigetta. Vae 
nubi delritam vejiem fieno , vitti ctkeos , velame* nulli ut pre- 
ti i He teipfam deci piar . puf , ut dixi , per baee 

ne li ui ornari, quam per illa, magli per detritat vofiet, quarn 
per illat tantali continuanti , cr ad corpus ornandola compa- 
rai ai , impudautiam profferente! ir fplendidas . Alibi bare Io- 
questi ì quid lune dices Deo , qui onimum tuum novi t , & cur 
hoc faciali Ai non id facit ul forvienti : Sed quarti ut adusi- 
rat ioni bobe arisi Net te pttdct, nei erubefth,quod bit velii ad- 
miraiioaem movere J SedfimpHciter , inquies ,fic vefiior, ir non 
ea de tanfo . Novit Detti eo quae no bis laqueris . Num mibi ra- 
tionem ios ) lìti dabit , qui gefiis omnibus praefens rfi , ir tute 
baecexominabit . 

Chiunque però non voglia andar tanto in là contro sì fatte fame 
Donzelle, dirà a loro feufa , che le pompe ch’elle vogliono nel 
Monacarli ile vogliono appunto per fare a tutti palefe , chele 

difprex- 
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deprezzano. Ma non fidamente che a lòftenere una tale /cu- 
fa, nonfi troverà nè che Santa Chiefa, nè che alcun Concìlio, 
nè che alcun Santo Padre, nè che alcun gmdiziofo Scrittore, 
abbia mai tal cofa infinuata ; ma troveremo ben anche , che 
fino i Gentili abbtan derifo sì fatte fuperbe maniere da trion- 
far della fuperbia e vanità del comun degli Uomini. Era Pia- 
tone un Uomo a cui la propietà e gli ornamenti nella fua Cala 
molto erano a cuore; ma Diogene per inoltrarne difprezzo,tutto 
colle fue fcarpacce calpefiava e bruttava . E’ vantavafi dì 
ciò fare , per trionfar della fuperbia : Calco Piatomi fa- 
fiuti ; ma quegli giallamente gli rifpofe : fed calcai alio /afta. 
(e) Su del qual memorabil fatto , laviamente Tertulliano ri- 
flettendo , iafciò ferino . Ecce lutulenti t pedibut Diogene i , fu- 
ptrbos Piatomi tboros , ahi fuperbia decalcai : (è) e perchè 
dunque le nollre Verginelle, non temeran punto che di lor 
fi dica : Calcaut fuperbot Mundi tborot , fed alia fuperbia ? E 
che la lor vanità fupera quella di ogni più vanifiìmo Uomo 
del fecolo, s’egli è vero, come Pmfegna un FHofofo Genti- 
le , che : Pajiut , qui fuperbiae vacuitatem oft cadendo ex erte- 
tur, omnium efi gravi ffimus? (c) 

L’amabiltffimo noftro Divin Maeftro, anzi che far pompa fenza 
necelfirà delle nollre orazioni , ne Iafciò ferino < Cum Oratit, 
n olite fieri fi cut bypocritaa. Amant enim inSynagogit ir in an- 
goli s piate arati orare , ut vi de an tur ab bominibui : Amen die # 
vobis , quia receperunt mercedem fiam . Tu autem cum ornat- 
eti, intra in c ubicalam tuum & eia ufo ofiio , ora patremtuum 
in abfconditodr ipfereddet tibi in maniftfloJ^d)Ot fe tal lezione 
fi da a coloro,che fi vdefsero fare feorgere per uomini da ora- 
zione, e quai troveremo noi fcufe.per chi vuole a forza di lieto 
tuono di Campane, di fijuifitiflime voci eiflrunienti , di fparo 
di mortaretti, d’invito di Dame, di Cavalieri , di Prelati , di 
fuperbe tapezzerie nelle Chiefe, di fi rabbocchi voli ornamen- 
ti di gioje e di abiti, far fapere a tutta quanta ella è la Città, 
ch’eUa vadi a fare un azione a Dio grata? Non farà dunque 

per 

(a) Diog. Lite fi. Libyi. feg.yfi 

(b) Ter tuli. De pallio. 

(c) Marcu.Aur. Imper. Lib.XU.Se3. lz, 

(d) Odattb.Vl. 5 . 
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per effe fcritto : Amen dico vobis , quia receperunt mtrcedem 
• fuam ? E faranno più prudenti e fante nella profusone di tai 
cofe , che non il fopra lodato S. Gi oneri foflomo , che lor d.ce: 
Ttmeamus ne Deus illa vobis exprobee , quae per Trophetam 
Judneis Mulieribus ; Veni ut viderem laici vientcs . . . Su- 
fcepiftss cere amen magnani , ubi pugnò non ornatu opus eji, pu- 
gnare oportet non molliter agere .... Seat Diabolus denubut 
frendens , ut te de medio tollat ; tu vero manes de ornata 
Satanico folli cita ? (a) Aurà fognato Tertulliano che lenza mol- 
te cirimonie, colla lolita tua durezza africana, tutto il profit- 
to delle pubbliche pompe delle Donne , rillrigne in due pa- 
role : Vroptcr ipfum enim conveutum , & mutiium videre Ùt 
nidori , omnes pompar in publicum proferuntur , aut ut luxuria 
negotietur , aut gloria infulefcat . ( b ) E s* egli è così che co- 
te 11 e fedi , fenza veruno fpirituale profitto nè di chi le fa,nè 
di chi vi interviene , fe non altro , pollano s propter mu- 
tuum videre if videri ; dar motivo di fregolate pafiioni e 
alla Verginella e agl’ invitati al fuo Monacaggio ; quanta 
ignoranti a veri , direbbe San Cipriano , animi quanta 
dementi a ; id velie quod & nocuerit femper & femper 
ttoceat : patere quod inde ipfa non pereas , unde alias perii f 

fe cognofcas ? (<) Chiunque almeno una volta è intervenuto 
in si fatte pompofe funzioni di Monache , fe vuol dire' il ve- 
ro ; uopo è che dica , che abbia perduto l’idea della Chiefà, 
per non avervi potuto fentire con divozione , nonché 
con ombra di attenzione una Meda , femprc diflratto oda 
chi va e yiene, o dalla dolcezza della Mufica, o dal continuo 
cicaleccio che vi fi ode,o dalla curiofitìdi tanti leggiadri e va- 
ghi oggetti che fe gli prefenrano : talmcntechè : tApnd illat 
ingens tumultus, multus clamor, tolloquia plurima , nufquam 
tanta quanta bici Omnes eolloqueutet vidtris, quanta neque in 
foro, ncque in balneis , Ac fi enim illa de confa bue venijpnt, ut 

L licen- 

(a) D tv. Cbryfofi.I. ad Timo t. Homìl.VIlI. Tom. Op.Xl. Edit. 
tarif un. 17 J4. a pag. t8p. ad 593. 

(b) Tettali. De Cui. Poemirt. Cap. XI, Edit. Parif Lud. de Id 
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(c) Cyprian. de Difcip. ir bah. l'irgitt. 
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Heentiam bebtnttt , ita de inutitibus omnet coìtcquantur . (<t) 
Dimodoché uopo è confettare, che la fpel'a che fifa per la pom- 
pofa fella di una Monaca, 'tutta fi riduce a procurare una buona, 
varia, dilettevole convenzione alla Nobiltà del Paefe,entro una 
Chic-la, n tutto altro penlando, fuorché a dar come fi debbe,dovc 
un Dio Saccamentato tra il tremendo Sacrifizio della Melfa, ve- 
de e loft i e paziente mente, oh quali e quante cofe,che pur non 
vide e reveramente punj,quando veftiv.i l’umana carne negli 
atrj del Tempio diGerofolima .• perchè niun mai dirà che il 
concorfo a una Chiefa ove fi faccia una Monaca , fia di gen- 
te che non vi apporta altro che roba da fervire al Sacrifizio, 
com’eran coloro che a tal effetto fi davano a vender Colom- 
be nell’Atrio di Gerufalemme . 

Certa cofa fi è che «'egli è un atto di eroica Cridiana pietà il 
fard Monaca , non fi è un atto meno eroico il prendere il 
martirio perla dottrina dell’ Amahilifiimo nodro Redentore; 
quindi fe utile alla edificazione del Popolo credente , fodero 
le pompe , le Mudchc, le gioje, i foninoli abiti , co'quali le 
Sacre Verginelle vanno a vedir le Monadiche lane; uopo an- 
che fora che a prendere il martirio , fi fodero quelle anime 
felici, che di sì bella forte godettero, apparecchiate 1 un gior- 
no cosi folenne e gloriofo per la Chiefa , con pompe , con in- 
viti , con gale . Ricordianne del grande Appodolo delle 
Genti , che fapeva il giorno del fuo martirio nè più nè 
meno che le nodre Donzelle , fappiano il giorno in cui han- 
no a vedire l’abito Rei gioforma cofa e’fece a prepararli a una 
giornata di queda fatta ? Fec’ e’ peravventura raccolta di 
gemme e di oro , per nobilmente abbigliarli? Proccurò danai 
a pagar Mufici e Sonatori ad accompagnarlo ai martirio ) V’ 
invitò Dame e Cavalieri , che pur ve n'eran molti tra il Popo- 
lo Fedele? Obblgò i Tuoi Parenti a indebitarli per fare una 
piatanza a’ Fedeli per agevolargli la Divina afRdenza , o 
per rendere a Dio grazie di aver per lui a fofFerire il Tan- 
to martirio i Nulla di tai cofe la Sacra Storia ne dice. 
Sappiamo che nell’affenza di Nerone, gli fu in Roma come a 
Cittadino Romano tagliata la teda, (è) e dallo deffo gloriofo 

Apo- 

(a) Div.CbryfoJl.I. adTimot. borniUX. 
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A popolo fapplamo» com’egli era del vicino filo martirio in* 
formico, e le cofe che domandava per accingervi!! . Impe- 
rocché nclta ultima delle fue pillole , al diletto luo Ti morti/ icri- 
vendo, gli dice: Ego enim jjm delibor , Ù tempus refllutioiit 
mene iajiat: (a) il priega a venirlo a trovare, e feci acuii gli 
il (uo cappotto : penulam, quiim reliqui Troade npd tO'i'iinr, 
vtrtiens effe? team & libro/ , maximì autem membra us. [b) 
Oregli è ben difficile a render ragione del perché un ■> ■i’.oo'.o, (li- 
mafTe un ma (fimo ornamento della Santa Lerjc che pr fallava; 
l’andarne ad autenticar la verità col fuo (angue , fenza n .nto 
vergognarli di coprirli delle povere fue vedi , e clic li abbi* 
poi per un dilbnore del nome Crirtimo , che una Dui'Zi-.l» 
non vada in mafchera a farli Monaca: imperocché c ine» 
far mafehere la gente prend : a Gito e a pretino i luoi abiti e 
le falle gioje di cui la perlina adorna , così le uortre Vergi* 
nelle regolarmente di abiti e gioje Ispetfon.i adornmo,cbe lor 
vengono date a predilo dalle perlone più vane del fecolo . Ma 
la cofa più (ingoiare da non trovar fondamento, fe non che in 
un mero ridevole capriccio, fi è, che cotefte Donzelle che cosi 
fuperbamente vanno a trionfar della fuperba vanità del Mon- 
do ; s* immaginano che i Secolari credan daddovero , che lia 
un coraggiolàmence abbandonar le ricchezze e pompe del ficco* 
lo, il mutar te lùperbe ricchilfime vedi tn (empiici lane, e il fo- 
ftituire alle fulgide gemme , un modello velo: fenza riflette* 
re, che effe non depongon già le lor fuperbe pompe, ma la lor 
fuperba mafchera -• perché non fi fpoglian già delie ricche lor 
vedi , delle lor gemoKlÉ^aJienvero di vedi e gioje che fi 
hanno a rirtituire a^HI^BBlie lor le diedero * predilo : e 
il danaio che alle pfanMf^flme muliche , alle tapezzerie in 
quel giorno fi profonde, noni un danaio ch’erte facrifichino 
a onor di Dio , ma un danaio che i poveri parenti facrifica- 
no al lor capriccio, come quelle che non avendolo nè acqui- 
rtato, nè portèduto, nè veduto; non portono in confeguenza 
aver palfione per cofa che non conofcono: che fe loro ir di 
una tavola lì (pandette in buon contante , tutto- quel che per 
erte fi ha da fpcndere in un fot giorno ; oh come allo (lance 

L z diven- 

(a) ì. ndTimot.lV. verf.6, 

(b) lbid. verf.ii. 
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diventerebbono economiche , come lo diventano fnbito che 
com nc ano a maneggiar danaio , che confidermo come pro- 
prio , qual li è il vitalizio, fatta la profelìione : ma il feno- 
meno con molta fac ltà fi fpiega , ove ficonlideri, eh' elle 
veggon volentieri profufo il danaio altrui in ottequio della 
4or van ti, perchè non intendono allora quclche vale ; ma lo 
confervano ftudievolmente toftoche ne comprendo io il va- 
lore.perchè lo confi dorano come particolare lor patrimonio. 

Un altra cola è pur degna di feria rifleffione , e fi è quella che 
le fa vie donzelle che fi dettinano a marito , li contentano 
per la dote e per gli ornamenti della lor perfona , che i 
lor congiunti fpendano non gii a proporzione di chi può 
più fpendere , ma a proporzione delle forze della Cafa in 
cui fono natele fe fiafi per pocoinefse accefa l’amorofa fiamma, 
tutto il lor penfiere , tutta la lor cura , tutte le lor mire ; fo- 
no e fi rigirano a prettamente ftringerfi con fanto coniugai 
nodo coll’oggetto amato, ancorché feco non averterò a por- 
tare menoma cofa delle vaniti , che tanto al donnefeo fedo 
piacciono e dilettano . 

Ma le fante noftre V ergineHe , che fi dicono cosi innamorate 
del Celefte Spofo, che per .lui e per unirfi a lui abbando- 
nar vogliono per tutto il «orfo della lor vita, e parenti , e 
piaceri e pompe , e vanità , c ricchezze ; fon capaci di 
sbarbicare dal lor cuore così fanto amore , foltanto che non 
fi voglia farnele faziare interamente in un fol giorno, anzi in 
poche ore a mifu ra del loro capj^^o , il quale non pren- 
de mai regola e norma dnUojMj^HÉUa lor Cala; ma ben- 
vero da chi più di ogni c profufo : e per 

tutta ragione altro non fi vergogna fpende- 

re e comaprire da meno delle altre i onde fovente accade 
che tal di cotette che ha rinunziato alle nozze celetti, per 
non poterle celebrare con rutta quella maggior pompa ciré 
arebbe voluto; fi difpone poi a prenderli un marito del feco- 
lo con quelle modelle ragionevoli fpefe , che può la fua 
famiglia abbracciare, fpendendo a maritarla , la metà di quel- 
ehe arebbe fpefo a farla Monaca t e tosi in ferviggio del 
Mondo , fi veggon trionfar di quella vaniti , di cui non fanno 
trionfare in ferviggio di Dio. 

Di 
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Di tolto ciò fono cosi frequenti' gii efcmpli , che non vi ha in 
tutta quella Città e Regno , chi non polla fomminiftrarne a 
dovizia-, ma go/erà alla materia che li tratta, addurne un 
fido ben recente , come quello che colla da pubblici atti 
giud z ari , che foto balla a far comprendere la verità di quan- 
to finora fi è detto , contro gli abuli introdotti ne'Munilterj 
delle Monache , per ellervift perduto ogni orrore a ciò che 
Santa Chiela ha tempre defedato per Simonia, e agli fconcer- 
ti abominevoli e Urani che nafeono dall' aver fatta bafe eden- 
siale a ben veflir l'abito della povertà , il ludo , le pompe , 
le vanità , la profulione fconfiderata e irragionevole del da- 
naio : contentandoft però chi legge , che fe gli additi il fat- 
to e gli atti Pubblici con cui d verifica , fenza che fi no- 
minino nè le perdine nè il Munidero . 

Aveva un Padre una fua figliuola educanda in un Munidero di 
Dame di quella Città , ed era egli di numerofa famiglia ca- 
rico , avendo (ino a dodici figli : tantoché le nodre leggi , 
gli avean dato i privilegi foliti a concederli a’ Padri onufti . 
Con otto mafehi dunque e quattro femmine , ebbe a pen- 
fare a dare a coteda tua figliola lo dato religiofo da lei filet- 
to , e a quello effetto a’ y. Agodo dell* anno 1740- per gli 
atti di Notar Pietro Cantilena , dipulò idromemo colla Rev. 
Madre Badefla e Suore Difcrete , mediante il quale li obbli- 
gò a pagare due. 2000. al Munidero in quedo modo , cioè 
ducati joo. per la [olita pietanza liberi ti efpliciti in tempo 
iella di lei monacazione , e altri datati 1 $00. ara me [e prima 
della fotenne prof e [ione: tioè ducati 500- ancbt liberi ed efpli- 
titi per la pietanza da iarfi alle Signore Monache in tempo 
di detta prof e (pone , e datati 1000. vincolati per la dote 0 [a 
limofina dotale [olita iarfi , dalle Monache allo fieffo Mani fiero . 

Nel medefimo giorno avendo il Padre per lo Banco del San- 
t illìmo Salvatore pagato i primi ducaci 500. ebbe dalia Rev. 
Madre Badefla una dichiarazione da lei fofcricta , con cui 
diceva , che col detto pagamento de’ ducati $00. per la mo- 
nacazione , e di altretanta fornata per la piatanza della, pro- 
feto ne , reflava il Munidero per intero foddisfatto e con- 
tento di ogni altra fpefa , che occorrea cosi per detta pia- 
tanza , come per le fedi , apparati , mufica , e ogni altra cofa 
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dovata o faciendi , tanto per detta monacazione quanto per 
la profeffione . 

Le Signore Monache penfando alla economia per e(Te , mentre 
proccuravano la profufione per gii altri , (limarono che la 
Nobile Donzella avide a vcftir l'abito Monadico nel giorno 
fedivo del titolo della Chiefa, affinchè nella (pela che gè dal 
Muniflero (ì aveva a fare per lo dì fedivo del fuo titolo j 
li confondere quella folita a far ft quaado le Donzelle fi ve- 
don Monache , e così i 500. ducati pagati per la piatanza 
e feda 1 redaffero intieramente per piatanza nelle lor borie» 
e nulla fene profonderle nelle folite fede . 

Di ciò pienamente il Padre informato , pretefe di non dover 
dare al Munidero i f 00. ducati già promeffi , una volta che 
per la fua figliuola nuli’ aveva (pelo, avendola fatta velare nel 
dì fedivo del Santo Tutelare ; e che perciò foltanto duca- 
ti *50. averte a pagare a titolo di piatanza . Spiacque fom- 
mamente al Munidero che fe gli fi faceflero a quedo modo 
i conti addortò , e morteli un* fiera lite aù di quedo pun- 
to , e ne’ nodri Tribunali di Napoli e in quelli di Roma : il 
Munidero pretendendo che i 500. ducati dati nel velamen- 
to della Donzella , per intero doveflero a fuo vantaggio ce- 
dere , e che altretand fene averterò a pagare dal Padre , 
fc volea che la fua figliuola ficeflè la folenne profeffione : e 
il Padre dall’altra parte pretendendo, che coli’ aver pagato 
una volta $00, ducati metà di effi andar diverte in conto 
della piatanza per. lo ingrerto nel Noviziato , altra metì per 
la piatanza nel giorno delia profeffione; danteche l’uno, e 
l’altro cadendo nella feda del Santo Tutelare del Munidero, 
quelli di oece diti ne dovea far la feda , e la giudizi* non 
confentiva , che fene averte a coprire la fpefa a corto della 
Donzella . 

Un raffinamento di così (orditi* avarizia , che arehbe fatto or- 
rore in quei tempi in cui Santa Chiefa , i Concili » e ' Padri 
fulminavano, contro sì fatte fpefe di fede e di piatanze ; fa 
dal Munidero confideraro come un* cofa cotanto Tanta e 
giuda , eh’ ertendo feorfo già l’anno della Profeffione , la 
mifera Donzella n’ ebbe a vedere con infinito (corno e cor- 
doglio , feorrer anche degli altri , fenza poter mai divenir* 
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Spofa di Gesù Crifto , rinunziando Saturnie & patri pi s ejui , 
Epeichè non avea dal Padre tutta quella lumina, che a nome 
di piatanza e feda dal Muniftero fi pretendea ; e perchè tut- 
tavia (lava il Padre oftinato a non dare , quel che credea che 
da lui giudamente non fidoveffe pretendere; fi fecero venire 
ordini rigorofifiimi da Roma all’afflitta Donzella , o che fra 
un mefe facefse la folenne profellione , o che fufse dal Mu- 
nidero efpulfa . Sicché poda in quelle angudie o di fa- 
re la profellione pagando la piatanza , o di efsere efpulfa 
nel cafo che pagar non la potere ; egli è ben facile a com- 
prendere, in quale difperazìone fi ebbe a vedere, non co- 
nofcendo via come foddisfare alle avare voglie del fuo Mu- 
nì fiero , in una cofa che da lei non dipendeva il rimediarvi. 

I buoni configli però di quelle fante Vergini Matrone fue 
Maefire , gliene aprirono una , la quale comechè niente 
uniforme a’ precetti del Decalogo ; fi (limò però la miglio- 
re, perchè finalmente la piatanza fi pagafse . Si ricorfe dun- 
que a nome della figlia contro del Padre alla Maedà del no- 
(Irò Clementiifimo Sovrano , e quafichè il Padre , e non la 
figlia, e non il Munifiero, pretendefsero delle dranezze , 
fe le domandò che fi degnafte ordinare , che il Padre fufse 
adretto a pagare alla figlia tutte le fomme , che rapprefenta- 
va uecefsarìe a far la fua prufe filone . Ma efsendofi la M. S. 
fervita ordinare, che la G. C. della Vicarìa facefse giudi2ia; 
quivi tantodo a nome dell'umile ancella dello Spirito Santo e 
futura Spofa di Gesù Crifto ; fi produfsero tutte le fue prc- 
tenfiotrì , e furon quefte : Che prontamente il Padre pagaie 
al Munifiero i ducati 1500. già convenuti , cioè mille per la 
dote , e 500. per la piatanza : altri ducati 100. per la fefta : 
altri ducati 500. per farli gli abiti , comporli la ftanza , for- 
nirli la cucina , e fituarli il fondo da mantenerli la Serva : 
•kri ducati 900. da doverfele pagare in tre volte per le fu- 
ture fpefe a difimpegnare lautamente gl’impieghi, o fieno 
uffizi del Munifiero, finalmente annui ducati 100. per fuo 
vitalizio , da durare fino a due anni dopo la fua vita . 

1 Miniftri della G. C. per regolarli in una occafione cotanto di- 
licata , co* que’ lumi di giufiizia con cui regge e governa 
tutto il Regno ; ftimù di metterfi innanzi agli occhi l’ ultimo 
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Pontificio regolamento , dal no/tro Eminentifiìmo Paftore qui 
pubblicato a raflicnare la fregola» (Furia profusione delle Mo- 
nache , e così fece un prudent ffimo decreto full* ifcanze 
della noftra Verginella , con cui però (e non in tutto , alme- 
no nella maggior pai te alle di lei voglie condifcendea . Ma 
ella ne fu così malcontenta, cbe allo frante con altra fua litan- 
ia fpiegofli , che cotefto fuo decreto , era tale , che volen- 
doli da elsa accettare , e far profe filone ; farebbe fiato lo 
ftefso che gettarla in continui od j e rancori col Padre , e che 
dagl’impedimenti che incontrava, raccogliea bene , che il 
Signore Iddio la chiamava ad altro (tato , e che perciò le gli 
dalie un Miniftro che in compagnia di una Dama , la toglief- 
fe dal fuo Mumftero, e con abiti del fecolo, propri alla fua 
condizione ; la menafse in qualche luogo terzo , come in 
un Tempio o in qualche Confervatorio , perché con libertà 
vi potefse la fua volontà fpiegare . 

Venute a notizia del Padre cotefti fanti clauftrali Pentimenti 
della Verginella fua figlia, che con' palli cotanto violenti il 
dipigneva al Mondo per un tiranno anzi che un Padre ; rai- 
furò le fue forze co’ vafii defiderj della figlia , e non tro- 
vandole proporzionate a compiacerla : confiderò che aven- 
do nel medefimo Mumftero un alcra figlia, e due altre in 
un altro ; farebbe fiato un infegnare alle altre il domandar 
lo ftefso: rifletté che volendo lo ftefso a tutte accordare, fa- 
rebbe fiato un rovinar la fua Cafa,e gli altri otto Tuoi figli, 
oltre quelli che ancor poteva avere nella virile età in cui 
era ; e così agitato dall’amore per la figlia , dalla impotenza 
da foddisfarla , dalle anguftie e difgufti di cui Ogni giorno 
Io caricava ; fu forprefo da un accenfione di fangue così 
ftrabbocchevole , che in un attimo gli tolfe la vita : il che 
nel Muniftero faputofi.in vece di penetrarvi qualche fcru- 
polo di avergli accelerato il fin de’ fuoi giorni ; allo frante vi 
fi battezzò l’ improvifa fua morte, per un caftigo di Dio , 
perchè non avea voluto accordare alla fua figlia , quanto 
avea domandato . Quindi appena lui morto , non avendo 
ancor afeiugati gli occhi dalle lacrime il maggior de’ fuoi 
figli , fubito fendili intuonare all’ orecchio , nuove e mag- 
giori propofizioni a nome della Torcila , che nel S. C. de» 
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ducendo la patema erediti ; impedì l* interpolìzione del 
Decreto del Preambolo , e potè quel buon giovane nel- 
lo ftato di non avere facoltà da prender quanto fulie un 
carlino dalla paterna eredità > per mantenere la numerola 
famiglia., di cui era reftato capo. Vedendoli pertanto 
dalle violenze della fama Tua l'orella , ridotto a legno o 
di confentire a quanto ella voleva , o a non aver mo- 
do da fuiTiftere fino a che non fi efaminaflcro le vado 
idee da lei premofle ; ritolte chinar la teft 3 al duro gio- 
go che fe gii vojlc imporre , tanto più che la Tanta V er- 
ginella minacciavaio , che fe non facefse prefto ; areb- 
be fatta la fua rinunzia al minor fratello . Con quelli lànti 
evangelici modi , finalmente ftipulofli tra loro un iltromen- 
to con cui le l’ebbe ad accordare , curro quel che le piac- 
que domandare , e piacquele domandare: Che il Fratello, 
oltre i 500. ducati già per di lei conto dal cornun Padre 
al Muniltero «boriati, le avelie a pagare altri ducati 1 500. 
•cioè due. 1000. per la folita limofina dotale , e due. 500. per 
un altra piatanza : Che le avelie a corrifpondere un vitalizio 
.di due. 80. fino a due anni dopo la di lei morte: Che le avefsa 
avuto a pagare altri due. 1400. per tutto il mefe di Aprile 
del venturo anno 1746. per gli Uifizi:e come tuttociò non ba- 
tta v* , volle di più che dal Fratello fe le facelie un abito 
intero da Monaca , perchè da que’ 1400. ducati non na 
Volta toccare neppur i pochi feudi, che van di fpefit a un 
abito monacale . Ma quelchc poi è il meglio , volle che 
dal Fratello , fe le avefsc a dare un anello di oro con ru- 
bini e diamanti per affidarli con Gefucrifio t e finalmen- 
te che a Ipefe fue avefse avuto a fare tutta la pompa del 
giorno che avrebbe fatta la profelfione , come il tutto fi 
legge nel pubblico finimento rogatone per gli atti d' Notar 
Gian Pietro Cantilena a* 1$. dello feorfo mefe di Maggio: 
e cosi lode a Dio fu confettata all’ eterno Spofo , cotefta 
fama modefta Donzella . 

Or com’ egli è evidente che nell’ addotto efemplo, vi fi troo- 
va quanto fotto varj titoli e protetti , ha mille fiate Santa 
Chiefa per bocca de’ fuoi Concili , de' Tuoi Pontefici , de* 
fuoi Dottori abominato , deteinato , e condannato per Simo- 
niaco ; coti evidentemente vi fi vedono gli fcandalofi e fu- 
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netti effetti che Tene producono . Tante brighe , tanti (con- 
certi • tante liti , la improvifà morte di un addolorato Pa- 
dre -, frutto furono di una piatanza non accordata a feconda 
delle voglie delle fante Religiofe di quel Muniftsro frutto 
furono di ceree pompe e vaniti , da effe precefe e lor con- 
trattate . Ma quel che più importa e più fa orrore, da sì fatte 
bagattelle derivò la fovverttone dello fpirito , e poco men 
che la prevaricazione di una innocente Donzella, attribuen- 
do a Dio c'.ò che non era che opera del Demonio . E in- 
vero chi fari mai cotanto dalle vanici del fecolo ingombro 
e cieco , che polla arrivare al fegno di afferiie , come a 
nome di quella innocente giovanetta fi fece aderire alla 
Maeftà del Re, a tutto un Tribunale, che dal non avere 
avuto dal Padre tutto il danaio che le Religiofe del fuo 
Munittero pretendeano per piatanza -, Tene avelie a dedur- 
re , «he Iddio non già nel perfettittìiiro (lato di Religio- 
ni la voleffe , mi benvero ne’ pericoli del Secolo , mu- 
tando le Celetti con le terreftri nozze? Se quando U Martire 
Santa Perpetua , il di cui nome fu e fari fempre gloriofiflt- 
«no ne' fatti di finta Chiefa , fi vide a' piedi P afflitto e vec- 
chio fuo genitore : fe quando fupplichevole e lufinghiero 
la perfuadea , fe quando sdegnofo e irritato la minacciava, 
fe quando dalle minacce pattava alle percoffe , le quando du- 
ro e infleflibile le ftrappava, fenza volerglielo riftituire, il par- 
goletto bambino che 1’ era di qualche l'ollievo nell’ afpro di 
lei carcere , tentando con tali diverfi mezzi d'indarla a fel- 
trarli a quel marcirio a cui anelava ,e ottenne ( a ) ; avelie l'in- 
vitta Donna mottrato di cedere , col dire , che tante tra- 
verse l' avellerò refa accorta , che Iddio al martirio non 
la chiamava; farebbe il Popolo Fedele compatta ? l’arebbe 
in tale iilea confermata ? o pure tutto fe le farebbe voltato 
contro , per farle vedere , eh' ella rifondeffe a' lumi del Cielo, 
ciò che dovea rifondere a tenebre dell’Inferno t B pure la 
nottra Donzella con un Padre che non la minaccia , non 
l’ ingiuria, non la percuote , le accorda tutto quel che può , 
fidiamo priega e lupplica che da lui non fi voglia , quel che 
non può accordare per mancargliene le forze , e le Sa- 
cre 

(a ) Vidt TtUemont Itiftvir. Ealtfltflij. Ttm.llL o pag.i 
feq.tdtt.Venet. <10.1732. 
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•re Leggi il rietino e condannino; ella lene sdegnagliene 
muore afpre liti , e finalmente nel popolo fedele del fuo Ma- 
ni fiero , o cruore chi nella lite la conferma , o chi le infinua 
anzi che cedere alla pietanza , il rinunziare alio fponfalizio di 
Gesù Grillo, c che per render Tanca e gloriola coletta Tua ri- 
nunzia, ne rifonda la cagione al fummo Padre degli eterni lu- 
mi ! Or patterà ella per gloriofa ne' fatti della Chiefa, e col fuo 
Munittero fervirà di efemplo alla potterità , a metter la con- 
chiuttone delle nozze delle l'acre V ergini col Divino Spofo , 
nel darli o non dar fi la piata nza , nel farli o non fartt colle 
dovute pompe e lutti l’atto della lòlenne Profeflione ? c lad- 
dove per ('addietro una Badetta che tal cofa avelie pretcla , 
come rea di abominevole Simonia , farebbe (lata dal fuo Ma- 
riderò cacciata , per chiuderli a penitenza in un altro ; pif- 
feri oggi per fama a pertinacemente pretenderle, fino al fe- 
gno di cacciar dal fio Munittero qualunque Angioletti Don- 
zella , che foggiacere alla piatanza non voglia , o almeno in 
quella fornirla , che la Madre Badetta colle diferete lue com- 
pagne , vuole e preferivei ma tal non è lo fpirito di Tanta 
Chiefa , che polla sì fané ftraniilime cofc più lungamente 
foffirire fenza darvi rimedio . 

La ragione onde il Tanto Pontefice Gita fio feveramente proibì , 
che fi mettefle come un dazio a coloro che venivano al Bat- 
tefimo , vale altresì per quelle che fi hanno a fpofare con 
Gesù Crifto . Sacerdote t , e’ dicci , baptizandis pretta nul- 
la praefigant , nec illatiouibus quibuslibet impofitit , ex-agi tare 
cupi ani renafeentet , qaoniam quod gratti accepimut , gratis 
dare Mandatane . Et ideò nibil a pr aedidii exigere moliantur , 
quo ve I panpertate cogente de ferriti, vel indignar ione revocati % 
redemptionis fuae confai adire drfpiciant (a). Oh quante 
povere oneftilTme Donzelle panpertate deferirne, oh quanti 
poveri onettiflimi Padri indignatione revocati , li arretrano 
da’ Muniderj , e cercano di accomodarfi col Mondo , in cui 
fi rruova fovente , chi badando alle fole doti dell’animo, alle 
fattezze del volto , alla frefehezza degli anni , al luttro de’ 
Natali -, fi prende in moglie una Donzella , a cui come man- 
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«hi la dote ola platani* , non vi è Munirtero che l’accolta an- 
corché fia Tanta, ancorché Ha nobile, ancorché li a bella : e 
a far che lo Spirito Santo cali dal Cielo in terra , o dalla Ter- 
ra Tene voli al Cielo ; bada che fi dia o non fi dia la pietan- 
za, balla che fi porta o non fi porta celebrar con pompa e 
ludo il giorno della Tua profertione : bada che fi crefchi o 
manchi T annuo vitalizio che Te le ha da corrilpondere : bada 
che le le accordi o neghi dopo morta ! 

Pur fino a tanto che a farli una Monaca , irremifibilmen'e a no- 
me del Munirtero Tene averte a domandar la dote ; farebbe 
una cola, che febben condannata per fimoniaca dalli Chicli; 

•trova però nel velo della povertà, Tempre pronto il pretelio 
come difendere ; ma che poi fi voghan rovinar le cale colle 
pompe che hanno da accompagnar la Donzella che fi fa Mo- 
naca , talmentechè non avendo forze da farle , abbia piutto- 
fio da rimanerli nel Te colo che monacarli ; è una cola che 
per molto che abbia fvoltaro i miei libri fcrivendofu di que- 
lla materia; non hd finora trovato ne ragione nè autorità di' 
chicchelia da difenderla per innocente ; come ho trovato e 
ragioni e autorità che come grave ibufo la deteflano . V a- 
gliane per molte , quel che ne fomminiflra il Concilio 
Quinifeftb tenuto nell'ottavo fscolo , che in quelli Tentine 
fug»enfce in un fuoCanone, la Tanta e pura difciplina della 
Chiefa fu di quello punto . Qnontam intelleximus in nomini- 
Ih Mulierum Monafteriis , multerei quae fa ero ilio amiti u fune 
velandae , privi feri ti t ir ornai s generis vejitkus , pr aeterea 
rmtem ir mundit auro ir argento variati s , ab iis , qui iUas du- 
erni , exor nari : ir fi ad altare atte dentei , exai tante opum 
apparata , ir flatim in ilio fieri habitus benrdidionem , illa fa V 

nigro a mi (Ih indui ; ftatuimm ne hoc deinceps fiat . Neqne 
enim fas e{l , ut quae )am propria volnntate , omnem virae 
jecunditatem depofuit , ir eam quae fecimdum Deum iti , vitae 
a zendat rationem amplexa e fi , firmi fque ac flabihbus raeio- 
nibas eam con firmavi t , ir ita ad Monafterium accedii, per 
ettm qui incerte ir finii mundum , quorum jam oblila erat , 
memoriam revocet : ir ex eo anceps reddatur , & ej ut anima 
pertiirbetur finflar ex:ntdanlium flutluum , hucque ir illue ver- 
fintium : u( me notenumquant lacrymam ernie fette , cordis per 
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Corpus compunttionem oflendat : fd tifi exigua alrqua , ut e fi 
tonfentaneum, lacryma cxilierit , non magis propur affietho- 
tittn , quam babtnt propter txercitatorium ttrtamcn , quarti 
propterea quoti Mundum & Mondana reiuiquunt , ta a videa- 
tibus profluxtffie putetur ( a ) . 

Oh cara veramente degna di quel CelefleSpirito, da cui S.Chie* 
fa vien governata e retta , di rimovere ogni benché lontana 
occasione onde dalle vanità del fecolo , porta inquietarli 
l'animo di una Donzella che va a confecrarli a Dio , e ogni 
motivo onde fi porta fcandalezzare il Popolo Fedele che n’è 
fpettatore ! Oh come cotelle parole ne fan chiaramente 
palefe l'inganno delle noftre Verginelle, che laddóve erte 
credono colle lor pompe e ludi ingenerar edificazione ; 
Santa Chiefa vi ritrova motivi da fcandalo , condannando 
ciò eh’ elle piò approvano ! Ma non fi parli dello fcanda- 
lo , delle inquietudini delle amarezze , che può cagionar 
la lor vanità deferittn nell'Ottavo Secolo, che di gran lun- 
ga maggiore fi ravvila nel tempo in cui noi viviamo } 
almeno fofier di qualche profitto fpirituale per erte che 
tanto le amano / Credali pure , che ogni Sacra Vergine, 
lia lama , lia applicata , fia penitente quanto un S. Girolamo ; 
ma fé tal è, perché quelle che fono ne’Muniflcr) già mature 
e proferte , a quelle che vi hanno a entrare , le quali per 
ragion della lor frefea età , non fanno quelche debbon erte 
fàpere nella via dello fpirito , col medelimo gtoriofo Santo 
pemtentiffimo Dottor della Chiefa , non fanno quella lezio- 
ne , che tante volte fi fa a noi poveri fecolari tra le onde 
tempellofe di quello Mondo, da’ Sacri Oratori con quelle fue 
tioppo memorabili parole , 0 quotiti in Eremo conftiintut , 
in illa v afta foli ludi ne, quat exujla (olii ardori bui , borri duri» 
Monachi s praebebant babitaculum , pittavi me Romanis interri fe 
deliciii ! Sedei, un fu ini , quia amaritudine repletut eram . Hor- 
rebant fateti , membra deformi a . Quoti di e latrymae, quoti dir 
gemitus . Et p quando repugnantem fomnus imvtineni oppref- 
fiffirt , nuda bumo vix offa h terentia collidei), tm . Ile cibit ve~ 

. re & pota taceo, tum etiam languente t Monachi , frigida aqua 
, utan- 

(a) Conci!. Ojinifex. fot in Trullo Can. XIV. Tum.}. Cosci/* 
pog.i6is. > 
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•tastar , if t*3am altquid acupifie , Uutmia fit . TUe igt- 
tareg a , qui ob mrtum gebrua.ie , tati ma carcere dammaveramc, 
fcarptouum fatata fativi & froram , farge tbari t t uertram 
puri!, tram . Patlebaat ara jejmiiis , & terni defidrriis aefima- 
bat (a). Tanto dunque può, ta’ micidiali effetti nell’ .mima 
produce , tante penitenze ricerca , la memoria di qualche 
innocente piacere agli occhi del Mondo , quando Tene con- 
fiderà l’indole da’ Santi , da para vera celefte luce illumi- 
nati , che dulgonfi di non poterla da loro sbarbicare ! 

I noli ri Munifterj non fon già le fpelonche e i deferti che de- 
fcrive S. Girolamo ; ma (ono le piò fuperbe , le p.ò comode, 
le meglio finiate abitazioni che fieno nella Città : ni vi è 
mezzo che fi tralafci , a renderle lempre più magnifiche e 
dilettevoli , talmentechè neppur delle cantine , fi porta di- 
re : borridum Monatbit exbibent babifaculum . In quanto 
all’abito e i letti , nè fi può dire che borreant facto membra, 
nè che v'tx offa baerentia colli dati t bumo. In quanto a’ cibi, 
fon ben afpre le lor regole ; ma i manichei etti più delicati , 
fifa bene ch’efcon da’ Munifterj , ne’ quali vi fi fa cotanto 
Audio, che finalmente ognun di eflt per qualche cofa dì fqui- 
fito e di fovraeccellente irei gufto -, fi renda chiaro e famo- 
fo, fenza mai temere che tra loro; cotlum ali quid aecepiffe , 
{uxoria fit . In fomtna le doti che dalle Monache fi rifeuo- 
tono, contro le maifime di Santa Chiefa , e i vitalizi che fi 
riferbano; ratto è danajo che s’impiega ea render piò agiato e 
magnifico il Munirtero, e più agiato e fplendido il trattamen- 
to di ciafcheduna Religiofa . Or oltra ciò , fi vuole che la 
giovanerta prima di rinunciare al Mondo, ne godi quanto ne 
può innocentemente guftare , e che nell’ avervi a rinunzia- 
re, il fàccia con tutta la maggior pompa, ludo, fplendidez- 
za , abbigliamenti , e moltitudine di perfonc , che fia mai pof- 
fibile , fulla idea che quella terribile fentenza ■ qui amai 
fericulum , peribit in ilio ; non fia ferina per le verginelle 
che fi hanno a far Monache : e che quantunque non abbiano 
a menar 1’ afprilfima vita di San Girolamo ; ficn però certe e 
ficure , che la memoria di tai vanità , non abbia punto da 
allignar in erte , e che nella pena di sbarbicarla dalla lor 

men- 

( a ) Div. Hyerony. od Eufiocb. tp.XXll. 
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Dente , non abbiano mai a dire : furavi Romani s ma iute * 
refi* deliiiir, mai a dire : faepe tborts iutirtram odtlejccntùm } 
mai a dire : meni dtfidtrut atRuabat ! 

Leggiam noi la ftorta dell* infelice Nieomaco , il quale tratto 
nella Troade avanti il Proconlolo , coraggiofamente confef- 
*ò il nome Criftiano, e collantemente fotte! tutt* i tormenti 
che perciò gli furon dati : ma quando era per render Tutti* 
«no fiato , raccogliendo le poche mifere forze che ancor gli 
redavano ; rinnegò il nume , T edere, le virtù di Criftiano, 
e in on momento diè al Diavolo , quell* anima che aveva 

. a rendere a Dio ( a ) . E noi abbiamo a credere che le no- 
flre verginelle tra’ ludi e tra le pompe nel giorno che van- 
no a confecrarit a Dio, fieno più a coverto da ogni preva- 
ricazione , che la codanza di un Uomo che Ila boccheggiando 
tra' tormenti per amor di Dio : talmentechè del gran dono 
della perleveranza , abbia a far partecipe chi fi mette fenza 
veruna neceditì , per puro movimento di vaniti , nell’occa- 
fione di prevaricare ,e non chi per non prevaricare fi efpo* 
ne al martirio! 

Ma e’ fi rii ponderi che ben rari fonoi cali, che una Donzella entri 
in Noviziato per farli Monaca, epoi dichiari di volerfi maritare. 
Ma egli è vero altresì , che a dare un tal palio , vi fi ricerca un 
coraggio e una ifrontatezza , da non trovarfi fe non di rado » 
in una giovinetta di Tedici in diecifette anni : imperocché 
cerne là, che il Mondo rimira con orrore , con difprezzo , 
e con abominio , chi dopo aver veftito l'abito religiolo , il 
lafc a per ritornare al fecolo : e che tanto è dire sfratato , 
quanto dare a intendere , il colmo di ogni malvagità ; cosi 
non può ignorare , che imprimendo di fe on tal palio idee 
cotanto fvantaggiofe *, dilTiciliilìma cofa fia il poter trovar 
marito : onde avviene che fovence fi faccia come li Tuoi 
dire di neceilitì virtù , t dì molti dime che han tutto T abi- 
to religiofo, pochi dime poi fieno quelle che non abbiao un 
cuor del Secolo . 

E invero fe fi confiderà T ardore , la premura , gl’ inipui- 
fi co’ quali le Religiofe più mature , inlinuano alle Don- 
zelle che fon per vellir P abito rel.giofo , il prende.fi rutti 

& 

(a) Flttiry bili. Ectief. Tom.JI. livr.ìz. p.i 74. 
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gl’ innocenti piaceri e l'uddisfazzioni del Mondo > Il voftir 
1' abito religiofo colla maggior pompa che fia poflìbile , il 
fornirli di buoni vitalizie il riferbarli grolle tomaie per gli 
uffizj del Munsero ; lari ben facile a conolcerc, qual e 
quanta impresone feceio in elle queUe che chiamano inno* 
centi foddxfazziom ,c giulle e ragionevoli pompe e (pefe,una 
volta che dopo tanti anni , non (olamente non han conox.uto il 
pericolo che vi fi corre , la vaniti che vi s* incontra ; ma 
Siodrano volerne quafi per prutaratorem altra volta gode- 
re , col proccurarne il firmi godimento alle loro allieve più 
dilette : perché noi non configlìamo mai alle perfine a noi 
care , fe non quelle cofe che avendo a noi recato maggior 
gurto e piacere ; ne conferviam perciò più viva più fiefca 
e più dilettevole la memoria . 

Egli è inoltre certo che nella età tenerifsima in cui le nodre don- 
zelle li mettono in educazione nc’ Munideri ; nulla affano 
intendon di Mondo, come nulla Tene può intender nell' età 
di cinque in fei annii ed egli è anche certo, che i buoni 
o rei defiderj, la buona o rea maniera di vivere nella età 
avanzata ; regolarmente provviene dalla buona o mala edu- 
cazione, che lì è avuta . Quindi dalle lor cale non avendo 
potuto trarre nel Munidero quella furiofa voglia di pro- 
fondere , che in effe a nodn danni ravvifiamo , quando 
voglion vedir I' abito Religiofo; uopo è che I* abbian bevuta 
col latte del Munidero ne’ tempi della loro educatone . 
Conciofiacchè fe le Monache già mature , alle preffo che 
bambine loro allieve , moftraffero la vanità delle pompe e 
ludi del fecolo , e infegnaffer loro che le anime più a Dio 
dilette , trovanli per Io più non nelle peifone più pompo- 
fa mente e leggiadramente compofte , ma nelle men cono- 
sciate e più deprezzate agli occhi del Mondo ; certamen- 
te che farebbono a gara , non già di fard feorgere nell*" 
pompa e nel ludo, nelle gemme e negli ori, nelle tapez- 
carie nella muiica e nelle piaranze ; ma a forpaffarli 
nel totale annientamento della propria perduta : fìcchè di- 
venuta la Chiefa e i lor abiti , nel grande atto di farli 
Jpofe di Gesù Crido , oggetti da fvellere e non già da 
pnfeere la vanità ; Cene ritornerebbon gli Spettatori pieni 
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di compunzione e di edificazione , e non di vafte idee di 
ricchezze di vanità e di magnificenza alle lor Cale. 

Ma come la gran materia de’dilcorfi che fi tengon dalle Mo 
nache già provette all’ educande fi riduce a ftabilire , come 
. li abbia a fare per non comparire da meno delle altre nello 
fpendere , e nel premunirli a potere fpendere con prodi, 
galità e nel velarli, e nel far profeflione , e nel dover efcr. 
«tare le cariche del Muniftero, e nel dovervifi mantenere, 
e nel penfare a quel che lor pud fopra venire fin dopo mor- 
te ; quindi è che divenuto per elle impoi rantiflimo punto 
di perfezzion Criftiana il più o meno fpendere ; non voglian 
le Maeftre che le Difcepole faccian meno di quelche effe 
fecero , e le Difcepole fien tutte intente non folamente a 
forpaffarfi l’un l’altra nello fpendere ; ma ben anche a Infoiarli 
di lunga mano dietro le Maeftre: talmentechè fi è arrivato 
al fegno , di averli per cofa l'anta , degna, e gloriola per la 
Monaca, l’aver fatto debiti. In fatti a qual altro principio 
rifonderai^ il collume da qualche tempo tra lor introdotto , 
di pretender dalle lor Cafe , che lor fi abbiano a pagare due 
annate di vitalizio dopo la lor morte , fe noe a’ debiti che 
hanno a contrarre in vici? 

In uno de’ noftri Munifterj più illuftri e ricchi di quella 
Città , net fecolo paffuto vi li fecero Monache tre fo- 
rche di una ragguardevoli dima famiglia . Ciafcheduna di 
effe riferbofsi per fuo vitalizio annui ducati 150. e fi pro- 
videro al mantenimento di una Serva con altri due. yo. fan- 
no , che vale a dire che tra tutte e tre aveano una ren- 
dita di annui ducati 800. Ma ciò non oftante ciafcheduna 
di effe riferbofsi un annata poft morte m ( a ) . S cchè in un 
Muniftero deve fi -fa voto come in tutti gli altri di perfetta 
e fama povertà, in un Muniftero acuì fi è pagata la dote, 
per dover co’ frutti di effa mantenere e alimentare la Reli- 
giofa che pago Uà; ducati ottocento l’anno non badano a tre 
forelle per poveramente e religiofamente vivere , che bifo- 
gna anche a ciafcheduna riferbarfi ducencinquanta ducati di 

N più 

(a ) Ville procef. Ori gin. Ven. Monafl. S. M. Donnae Regin. cune 
'D. Mariti , D. Beatrice , D. Ejifaietba Acquavi- & fnc. D. Philipp* 
Colonna fup. Arrend. Parìa. Vete: fot .1. 
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più da pagarli dopo ta lor morte ! e dò perchè ? e chi lo può 
indovinare; Se al M uni itero' fi da la dote, e Tene feufa la 
Simonia col protetto, che col frutto di effa iène ha da ali- 
mentare la Religiofa che la paga ; e perchè la Religiofa che 
l’ha pagata, fi ha da riferbare altre annualità per alimentarli ? 
e fe la Religiofa per alimentarli , vuopo è che fi riferbi un'an- 
nua pendone ; e perchè fi ha da dat la dote al Munifiero ,• 
allindi è l’alimenti e mantenga ? E fe ne' Munifierj li vive 
fecondo i voti che vi li fanno ; chiamerafsì viver con pover- 
tà , il viver con 150. ducati l’anno di più di quel che dà 
il Munì fiero per lo mantenimento di ciafchedana Religiofa ? 
dirafsi che li oflervi la povertà» in un Munifiero in cui una 
Religiofa ,- e con quel che le da il Munifiero pe’ fuoi au- 
menti , e con un vitalizio di altri ducati z$o. non può fare 
ameno di non riferbarfi un altra annata di pendone per do- 
po- là fila morte , come fe fuffe ancor viva ? 

Parlando Plinio della Scoria di Cornelio ‘Ruffino famofo Ditta- 
tore Romano, ch’era fiato notato da’ Ceufbri nell’anno 428. 
della fondazione di Roma , perchè fe gli eran trovate dieci 
libre di argento, e rifiettendo alle cofe de’ tempi a lui vi- 
cini , e alle ricchezze di Scipione Africano, di Quinto Fa- 
bio Mafsimo detto 1 * Allobrogtco , di Livio Drufo , foggiu- 
gne : Nam propter quinqne pondo notatum a CnforthiiS triti m- 
phalemfenem .fabulofnm )am vide tur (a): e dello fteffo memo* 
raado fatto fcrivendo Valerio Majjìmo , e facendo le medefime 
rifteffioni fulla frugalità degli Antichi ,• e il tuffo de' fuor 
giorni , cosi fi efprimc . Ipfae medine Fiditi , litterar faeenli 
ntSri obffnpefcere videntnr , rum ad tantam feveritatem re- 
ferendam , minijlerium accomodare cognntnr ; ac vereri ne no m 
noffrae Urbis alia commemorare exifltmentnr . Vix enrm credi - 
dibtle eff , intra idem pomaerinm , decem pondo argenti , it 
intùdiofam f uiffe crnfum , & ‘uopi am babrri untempcijftmam (*), 
e con ragione così parlava : imperocché era una cofa affai 
ftrana , che in quella fteffa Roma in cui già tempo eranfl 
condannate per una ricchezza firabbocchevole ia un Ditta- 
tore che avea trionfato , dieci libre di argento ; a’ giorni 

fuoi 

(a) P/ó». lib.if. Cap.XI. 

(b) Valer. Maxim, lib. II. Cdp.lX. 
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Tuoi fi avefse poi non già per una ricchezza., ma~per una 
povertà vdiflima . 

Or fé noi vogliam badare aita vita di Gesù Ciifto e de’fuoi Santi 
Apolidi , le vogliamo attendere agli atti e regole delle San- 
te Fondatrici degli Ordini Religiofi , fé vogliant riflettere a* 
Canoni de’ Concili , alle Bolle de' Stimmi Pontefici, agl’in- 
fegnamcnti de’ Padri della Chieià , e alla condotta che li 
tiene a giorni nollri ne’ Muoilten delle Sacre Vergici , o 
dobbiam dire .con Plinio ; Propter quinque pondo notata or 
triumpbalemfeaem , fabulofum pam vtderi : o pure con Vale- 
rio Ma (fimo: Vix credibile eS intra idem poatoerium , detem 
pondo argenti àt invidiofam fuiJJ e cepfum , <y inopiam bobe- 
ri contempli ([imam : perchè fe anticamente ogni menomo 
neo di vanità , ogni dote , ogni piatanza per me'china e 
povera che fi fuise , ancorché fono fpeC'ofiifime divife di 
pietà ; credcaiì una Simonia , o colà contraciUfima alla vi- 
ta Rei. gioia .* oggi quanto più fi dà in dote , qnanto più & 
da in piatanze , quanto più fi profonde nelle pompe del Mo- 
nacato , quanto più fi fpende negli Offici del Munìllero , 
quanto più alti fi riferbano i vitalizi » tanto più fi crede toc- 
car la perfezione Religiolà , e il mancare in ciò, porta ièco 
una caratteriflica di una d.fprezzevole povertà , per cui o 
bifogua rifui V e t il a non veftir l'abito relig o o , ovvero a leu - 
tirfi i imbrecciar durame tutta la fila vita , di elser entrata in 
Muniltero con povertà degna di una vd fantefcha , o final- 
mente a menare una vita difperata , per nou aver forze da 
gareggiar colle altre. 

Ma fe a ta’ riflelfioni ne ha condotti )’ autorità del Concilio 
Qiiinifefto , in deteftando già tempo le pompe e i lulfi che li 
uiàvano nel prender l’abito Mooaftico nell’Ottavo fecolo ; mol- 
ti altri vigorofiffimi argomenti contro s) fatti abufi , ne fotn- 
miniftrerà il Sommo Pontefice Alefiandro Vili, con una fila 
Bolla con maturiffima e apoftolica confi de razione fatta nell* 
anno 1656, Imperocché avendo penfàto a voler vifitare tutte 
le Chìefe e Munifterj e Luoghi Pii di Rom3 , formolfi a tal 
oggetto una Congregazione de' più favi Cardinali e Prelati 
che allora vi falserò •• ed efsendo fucceffivamente palsato 
alla Vifita attuale , a mifura che trovovvi degli fconceni,con 

N a fa- 
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faviflime Bolle procnronne 1 ' ammendamento . Or ecco in 
quella che fece pe* Munifici-) , qua' fufiero i difordini e gli 
(concerti che proccurò di emendare . 

Pro commi jfo nubis tot litui P ufi or ali munere dileltariim in Cbrifto 
filiarum Monialium Monafteriorum Almat Urbit sottrae , quae 
obli me domum Patri: fui , tot ai fijefu Cbrifti Domini nojiri , fo- 
rum [tonfi, obfrquits devovervnt, quieti-, & utili catibus peculiari 
fiutilo jugiter invigilantes , ipfafque Moni alti fuperflutt fum- 
ptibtts diebui feftorum caufa , vel quando fuellae , feu mulieret 
habitum regolar em in ìifdem Monafteriis fufapiunt , profcfiio- 
nemve tmittunt , fieri folitis eximerr , & popoli ad eadem Mo- 
ti afteria, feu illorum Ectlefias ejufmodt eccafione tonfiueetis tur- 
bata evi tari cupi ente! . 

$. i. De Venerabilium Fra tram noftrorum S.R. E. C ordinali um ,- 
àt dileClorum filiortun Ramatine Curine Peaelatorum Congrega- 
tiouit ,fiper negotiis Vifitatioais Apoftolicat , anobit injìitutae 
tonfilio , in quibufcnnque earundem Monialium Ecclefiis aliai 
feftivitatei , quatti prò Sanili s titularibus ip/arum Ectlefiarum, 
fi ve Monafteriorum bujuftuodì Patroni , & Ordinum, quorum ' 
illa refpeffivi fune , Fundatoribus inftitui , fine foleuniter ce- 
librari , aulì ornai * Apoftolita , tenore pratfentium perpetuo prò— 
bibemus •• 

J. 1. Polente! ut feftivitates bujufmodi , abfque mufica esteriori 
amninb celebrentur , adbibito tantum in cboro interiori, canta- 
Gregoriano nuncupato, fine etiam figurato , quoad Antiphonas < 
Vefperarum prò correnti fefto ,aut Canticum Magnificat , pieno' 
tamen cboro , £t nullis fumptibut , fub poenis Abbatifiae , feu 
Vriorijfae , privationis officii -, Moni ali bus autem cantutibus , 
vocìi aflivae , & paffivae eo ipfo refpellivl incurrendis . 

5.3. Ac eifdem Abbatìffit , feu Priori fili , necnon Sacriftanis , ir 
Camerariit, aliifque Mini/iris , & Offitialibm dillorum Mo- 
nafteriorum, fub eifdem poenisrefpeSivi pari ter interditimui , 
ne ornandit Ecclefiit , acque AJtaribus apparato! , aut argtn- 
team , aliamque tam pretiofam , quam non prttiofam Juppel- 
teftilem , cu’jufvii qualitatis , & fpeciei a qualunque commoda to- 
accipiant , neve in praenarratam caufam pecunia! , aut quaevis 
alia bona ca)ufvit generi!, qualitatii ,& fpeciei, a quibufcun- 
que ptrfonu tetti s , vel mtrtit , etiam [ponti danlibut -, fub 
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dunque prtletextu gratitudini! > donotionu , foluthnis de- 
aut refiitutum « ,#»*■» r° exonemnd» confitenti», aaf 
,x alio contrada, vii quovtt qnaefito colore, eliam prò tUe- 
mofyna, ne quidem a confangumc" , voi affinibut, ctiam in 
Timo grada , ant benefalhr.bu, Montai, um , ti aliorum prae- 
^di dorarti , eliam occulto nomine , pelane , velacci piani , «eque 
tu bane finem vendane induftriae tpfarum Montai, am opera,, 
eorumque predano in/umptus bajufmodi impendan, , autjud- 
quam , am durante officio, quam eo 

cut qmbufvis aliti dono deut; fiei expenfte " Ab . " 

teina i feu Prioria e», qua major, poterai* cum parsimonia 
fica! ex ordinari" , ti certa redditibus tantum , vel Monade- 
riorum , vel Sacriftiae Uloram propria , fi adfivt , nnllutn <verò 
prorfus a e, alienum propterea contrabatur . Praeterea eadem 
aJoritatef.b poemi praediOis praecipimu, idem fervori cum 
puellae , feu muderei adhabitum regolare* , ti votorum jolrn. 
nium eJifiknem , feu profeffionem admtttunt ^[‘^Jmu- 
fine pompa , fine fiumptu , ti abfque 

nufeuiorum quorumeunque diftr, bottone fida, , etmprebenfit 
etiam efculent" ti feculenta , ncque occafione fefiivtlatnm 
SanOorum aut fufeeptioau habitus , ti profefiontt Huyfmod, 
vel quovit alio anni tempore difpenfiart, vel dono 
fiore, , frtlìufqne , fine veri ii fiat, ti 
& artifici alci, aut pkarmaca, placenta! , Itba.fértbht, 
fi . Coirulae ti alia ii gema edilità i- cupediae , ti bellori» 

SE regalar» J utriufque fixnt , tam intra , quam extra 
Lt» Monafieriorum Jege»tiha_. ac etiam Superiorità, , ti 
Tratteti, auovis trai» , ti dignitate r etiam Cardinalato! ful- 
Ten bui ProuLibu, , Vicepr»te8oribus , Deputati,, Prae- 

tonfali, . euhnhf. e 0 

Monafieriorum bujufmodi „ qualunque nonunt nuncupentur , 
alti fa ue abiliti quoquo modo dependenttbus . Denique manda- 
mm Mi fiat folennet in Ecdefiit . Monafie, ■torum ^nfimoj ab 
illorum Confefiariit , vel alt" privati t Sacerdottbm decan tarr , 
tubarum veri clangore, , ti tympauorum ftreptus , ac tubo, 
rum polvere pyrio oppletorum ex plofiones , mij/ìlefque, ti fette 

vari nulla rottone , qudaque occafione ente, vel propi, a-. 

• circa 
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àrea Beeltfiat, di Monafteria pratili 3 a permuti , neqwe tin- 
toria > fin vela ante janui earandem EccJefiarnm expendi , 
ftd & omnei alias non necejpi'ias expenfas om/ùnò refe cari. 

§. 4 . Oeclarantes Abbati/fai , fai Prionjfas, Sacri fienai , Camera- 
rial, ahajque 0 fi. 1 ilei , ir Miniale! Minajteriornm prae fato- 
rum , qoae in foto , vel in parte prue fea tibui literit , ir con- 
tenti) in illit qnojm modi refptSivì contravenerine , poenat 
praenarratJi , aliafqoe etiam graviorei no 0 ri, ir Romani Pon- 
tifici i prò tempore exfientit arbitrio dorante earum contorna- 
ti ai pfi fati > indir farai : abfolueime , conthnatione , r tinte gra- 
ti 0 ne , ir dtfpenfatione defiper mbii , ir Romani t Pontifìcibut 
fnceefforibus nifirit ,1 ntnxat refervata . Carterum fi quandoqa e 
Abbati (far , fea Priori/! se , ir Mnialet praedidae rigorem 
praefentit confiieueionii in ali quo cefo particolari teneteti , is 
aliqnid ex vetitif in illa permitii defideraverint , non probibe- 
mui quia id poli «lene a mbis , ir S ucce ffort bnt praediflit , con - 
ce fiorii in fcripth quod io Domino cenjnerimus , firn illi refpt- 
Oivì empiermi expedire (a) . 

Mi invano la Santa Set}: , invano quel prudentilimo Ponte* 
fice ordinò cofe cotanto fante , cotanto gmfie , cotanto ra- 
gionevoli invigilando quieti ir utilitatìbot Mon tfieriorom ; 
perchè le Monache e Mani Iter), come fe le Pontifìcie Bol- 
le , futsero decreti di an Cadilesker della Turchia ; han 
Tempre fatto peggio di prima per procurarli una vita pie- 
na d* inquietudini e di amarezze, con una total rovina de* 
loro effetti temporali : tantoché non ottante infinite leggi 
de' Magiftrati Ecclefiaftici e Laicali . non fi è mai arri- 
vato a evitare che non facefsero de’ continovi contro- 
bandi nella vendita del pane , per procurarli in que- 
fto mudo guadagno e danajo : e ciò donde provvieoe , 
fe non che dalla impotenza in cui le Religione fi veggo- 
no di poter fupplire , non già al lor mantenimento ciré* 
1 ’ abito , il vitto , o la ftanza , perchè tutto ciò li ha dal 
Munifte ro ; ma benvero a quelle ftrabbocchevoli fpelè , 
che in mezzo a una povertà giurata , li hanno a fare per non 
pafsar da meno delle altre : e perchè attendendo ,a provve- 
de^ 

(a) Bulla Alexan. P, M. im.i6$6. Tomy. Bollar. pag.i$$, edif, 
lugli, an, i6j). col.t. 
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derfi di danaio per Simoniache vie altamente da Santa Ghie- 
ra deteftate; il ducato della Monaca, non vale il carlino del 
Secolare . Ecco come ne parla il Tomafiini chiofando un luo- 
go del Cardinal de Vitry difopra addotto . Affirmat D ivi a am 
ip fitte Simonia e poenam fuiffe lapfum omaie difiiplinac , eli am 
votar am fubflaiieiaUum . Sancii Apoftoli Petri in Smone m ma- 
Uditilo ; pecunia tua iic tecum in perditionem , tranfit ae 
tr anfibie jemper in ornati efie fidatone . Infitta , praefirtim 
fimoniaca bona , invadane fifta , rodiate , lacerane , abjumunt , 
Hi »c ijliufmodi Monafteria redigiintiir in pauperiem, aeque iea 
qui fine cogitar venati propiniti T pellem ac exitium regalarle 
vitaa {a) . 

Due dunque fono i divini caftighi che piombano (il de‘ Muniflerj 
per cotelle efazioni conrro delle quali tanto fi è fcritto: uno 
riguarda l’anima nel rilafciameoto della Monadica difciplina, 
1’ altro il corpo o la (udì (lenza temporale, perchè ne vanno a 
rovina ilor beni. Per lo primo , come quello che riguarda l’in- 
terna fpirituale loro Economia ; non Infogna rimerterfene a* 
noftri detti; ma benvero di coloro che ne poffono edere 
appieno. intefi , come (ono i Superiori Ecdefiaflici : al qual 
effetto baderà leggere l'ultima diterminazione fattane dal 
Regnante Sommo Pontefice , e la maniera con cui fi efpri- 
me il oodro zelanrifiimo Sign. Cardinale Arcivefcovo nell' 
Editto, col quale in queda Cittì fu fatta da lui pubblicare r 
di cui giova rapportarne il tenore , perchè ognun vegga con 
quanto appoQolico zelo invigili Santa Chiefa a riparare a 
quegli fconcerti , che fan l’oggetto de’ lamenti di rutta la 
gente favia e difereta di queda Città e Regno i e piaceli» 
a Dio che come penià al nodro buon regolamento , coti 
noi penfaffimo a faper ben ubidirla ! 


( a ) Tbomf. | ubi fuprapag^S. 
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GIUSEPPE 

PER LA MISERICORDIA DI DIO DEL TITOLO 
DI SANTA PUDENZIANA DELLA SANTA 
ROMANA CHIESA PRETE CARDINALE 
SPINELLI ARCIVESCOVO 
DI NAPOLI. 

L 'Eccellenza dello flato Verginale paragonato da Otti Criflu 
Signor noftro allo flato e natura degli Angeli , innalzato 
con forame lodi da' SS. Padri , ed avuto fempe da S.Cbiefa 
in alta ftima e venerazione , fpezialmente in quelle anime 
eUtte , che la] ci a ti gli agi e le pompe del fecolo, hanno ab- 
bracciata l’umiltà della Croce vivendo folto regola ed ubbi- 
dienzai ha tenuta in ogni tempo applicata /* Apo&oitca cura 
de’ Sommi Pontefici , e la follecitudine de' particolari Pafla- 
ri : poiché non ì mai la Santità ficura dall'invidia del De- 
monio . e quanto ì pià lo Hata accetto agli occhi eU Dio , 
più aftute fono le infidie e pià violenti gU affala del nemico 
irriconcili abile J’ ogni bene . Ciò confidar andò la provi da Men- 
te di N. S. Pp. BENEDETTO XI III- e vedendo non poco 
intiepidito il fervore della vita religio fa , per efferfi intro- 
dotta ne' Moni fieri una dannabile profufione nelle fpe/e che Jt 
fanno dalle Monache Officiali , vanamente gareggiando iT in- 
ventar nuovi motivi di fpefe nelle funzioni da far fi e dentro 
t fuori del Moni fiero , ha l limata parte indifpenfabt le della 
di lui Pontificia provvidenza il porre freno a sì deteflabile 
abufo, tanto contrario al voto della fanta povertà , alt eferct- 
ziò deE orazione . ed alla mode Aia e quiete de' fagri chio- 
ftri . Ha pertanto feguendo V efempio de' fuoi Prt dece P ori or- 
dinato a Noi di cooperare alt effrazione di tal dtjordwe 
ton promulgare e procurare la perpetua inviolabile offervan- 
za di quanto fi contiene nella feguente lettera trafmejjact 
dilla S. Congregazione de' Vefcovi e Regolari • 


EMI- 
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EMINENTISS. E REVERENDtSS. SIGNOR 
MIO OSSERVANDO. 

Q uantunque altre volte quella S. Congregazione, c fpe- 
cialmente fotto il d) a8. Luglio 1708. abbia ordinato , 

» che le fpefe occorrenti in congiuntura di felle e degli Uf- 
Si) , che fi efercitano dalle Monache , fi dovettero fare 
„ colle rendite de’ Monafterj ; nulladimeno è fiato rapprefen- 
„ tato alla Santità di Nofiro Signore, che in stolti Conventi 
» quelle fi facciano dalle Monache particolari a conto pro- 
,, prio , dal che molti e gravi inconvenienti pottono deriva- 
n re, come la difirazione dall’Orazione , e dal Culto Divi* 

» no , l’ occafione di trattare con troppa frequenza co* Seco- 
» lari , e qualche altra inottcrvanza delle Regole , la fover* 

» chia follecitudine di acquifiar danaro con pericolo di con- 
■n travenire al Voto della povertà , ed in oltre di porre in 
n angufiia i loro Paresti , i quali per non foggiacere a re- 
„ plicate gravi fpefe , fi attengono talora dal collocare ne* 

„ Monafieri altre Fanciulle , che ne avrebbero la vocazione . 

„ Perciò la Santità Sua , la quale con indefetto Apofiollco 
„ Zelo arduamente invigila a promuovere il bene fpirituale 
„ di tutto il Criflianefimo , ed ba fpecialmemc a cuore . che 
„ Tempre piò fi avanzino nella ftrada della perfezione le fa- 
,, gre Vergini , parte la più illuftre del Gregge di Cesò 
„ Crifto , ha comandato , che fi rinnovino gli Ordini fu que- ' 
„ Ita materia altre volte emanati , e che s‘ infitta per l’efe- 
„ dizione de'medefimi. Si compiacerà pertanto V. E. inca- 
„ zicare con precetto formale di fanta Ubbidienza a tutte te t 
„ Abbndette, Priore, Vicarie, Camerlenghe, Sagreftane , ed 
» altre Uffiziali , che non debbano in occafione, odi Fette, 

„ o de* loro Uillzj fare fpefa alcuna, o dare alcun donativo, 

„ quantunque di poco valore , nè alle Monache , nè alle No- 
„ vizie , nè ad altre , che dimorano nel Monafiero , nettam- 
„ poco a’ loro Superiori , ancorché Regolari , nè a’ Confetto- 
„ ri , Deputati , Fattori , ed altri Uffiziali , anzi nè meno alla 
n Chiefa , e Sagrefiia ; ma quallivoglia fpefa nelle fopradette 
m congiunture dovrà onninamente farli colle Rendite de' Mo- 

O na- 
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„ naflerj . E perchè quelli non rellino di Coverchlo aggra- 
* vati , porti l’E. V. ingiungere tanto alle Superiore, quanto 
n a’ Deputati . Studici, ed Economi di ciafcun Momflero, che 
» confiderai lo Stato de’ tnedelioi , Cubili I ca no per le Cudet- 
» te fpefe una preeda fomma , che da V. E. dovrà poi da* 
» minarft , ed approvarli , parchi fa propria , convenevole , t 
„ proporzionata all' Entrate . In calo poi , che qualche Mo- 
» nahero forte coti fcarfo di rendite . che non ottante tutta 
» la moderazione ul'ata non potefle foccombere a quello pe- 
li fo ; L’E. V. ordinerà i che fommimftrato alle Monache dal 
» depolito proveniente da’ livelli, o vitalizi , quanto occorre 
» per le loro neceflità ReligioCe, il rimanente «'impieghi nel- 
» le diviate CpeCe, conforme fu dichiarato coll’ altra Lettera 
» circolare de’ aj. Febraro 1709. 

n Ed affinchè (i mantenga perpetuamente l’olTervanza di 
„ quanto viene, come Copra preferitto, potrà l’E. V. comandare 
,, erprefTamcnte , che tempre nell’ elezione della nuova Su- 
ll perfora debba in Capitolo leggerli ciò, che nella prefente 
» ietterà li contiene. Dichiarando, che la Santità di Noftro- 
„ Signore intende , die inviolabilmente debba il tutto ofter- 
„ vari! da qualunque MonaTtero, benché e lente , privilegia- 
„ to , privilegiatifsimo , e degno di fpecial menzione , cziaa- 
„ dio {oggetto immediatamente alla S. Sede , ed anche dalle 
» CaTe delle Oblate , quantunque non aftrette alla Claufura , 
„ Cotto la pena in cafo di contravenzione della privazione 
„ dell’ Uffizio , e della voce attiva e pattivi da incorrerli ipfo 
s fa 3 » , e da durare ad arbitrio della Sagra Congregazione . 

„ Sarà dunque parte della PaCtoral Vigilanza dell’Eminenza 
„ VoCtra il reCtar Cervici dì ordinare l’cCatto adempimento di 
a quanto li preCcrive , compiacendoli CufTeguentemente dare 
„ avviCo dell’ operato ; mentre bacio alla medefima umdmear 
» te le Mani. 

Dì VoCtra Eminenza 

Roma a6> Gennaro «74*- 

Umilil*. Divorili. levitore 
O. Cardinal Firrao. 


C. Are. di Damiati Stgr. 
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’ Or Noi confiderando la •utilità e t importane» grand* firn» 
d' obbedire agli ordini della Santità ina m cofa thè Noi me- 
defimi no» paffiomt tollerare fenza renderci rei di gravijfim a 
talpa nel taf petto di Dio , il quale richiederà da Noi conta 
di tutti i pittati , dijl razioni e diflì paltone dt fpirito, rii a- 
J, elemento della di [ci piina tlaujlrale , dijiutbi e vaniti , che 
far troppo , piangendo , vediamo accadere ne' Monijleri di 
f»r(la Città : dopo aver rottemondati aii' Alti fimo Padre do' 
turni # Noi flejji e le anime di tutte quelle , che per gloria 
di Dio , e [alme propria vivono ritirate dal fecola ne’ fagri 
cbiojlri , notifichiamo , e colla pubblicazione del prefente Edit- 
to no Aro intimiamo gli ordini J'opradettt di Sua Santità a 
tutte e ciaf bedano Abbadeffa , Priora , Sottopriora , Vicaria, 
Sindica , Cellerario , Sagrejiana , Refe fioriera , Portinaro , 
Rotata, Infermiera, Giardiniera, Panettiere , Speziale , Dt- 
fpen fiera , Maeftra , o qualunque altra Monaca officiale in 
qualunque officio che fa , 0 che fi pojjn inventare in futura 
o Orbi lire , de' Monijlen , e Conjervatorj di quefla Città e 
Dio cefi , ancorché fieno efenti , t governati da' Regolari , o 
in qualunque modo privilegiati , pnvilegiatijfimi e degni di 
fpecial menzione , ed anche immediatamente figgerti alla 
S. Seda Apoftolica : Ed a tutte le medefime ed a ciaf tedi, ma 
di effe attuali e future comandiamo , ordiniamo e precettia- 
mo in nome e parte della Santità Sua , e colla n offra au/o- 
rità ordinaria con precetto formale di [anta ubbidienza , che 
ninna delle fopradette Officiali , ancorché fia Superiora, come 
fipra , ritrovando fi o offendo eletta e de Amata a' fudettì offi- 
ci , né prima né dopo né mai per motivo di [olito e confite- 
lo o di praticato dall' olire Officiali pafface , né per fi fi effe 
direttamente , né indirettamente per mezzo d’ altre perfine 
coi! di dentro come di fuori del Monifiero , qando arche vo- 
leffero i parenti contribuire fpontaneomentt , r per dono gra- 
tuito , faccia fpefa alcuna in denaro o in robe di qunlfifi» 
qualità e valore benché minimo , ebe non fiapropiia de! Mo- 
ni fi ero tanto nelle fefie e funzioni di Cbiefa , quanto per 
cagione di qualunque alleo officio del Monaflero . Né dia mai 
tofa alcuna in denaro , roba , o comeflibili , con titolo di pie- 
tanza , rinf refio , ricreazione , ricognizione , q qualunque at- 
to * tro • 
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tre ebe fiafi , fuori drl Mortifero et' Superiori , incerchi Re- 
boleri o privilegiati, al Conf t fiore , Predicatore, Segregano, 
Clerici , Avvocati , Procuratori , Medici , Sindici , Deputati , 
Spenditeli , Fattori , Mupci , Artieri , e qualunque altro for- 
viente , o Minifiro , e dentro del medefimo Monafero alle 
Officiali , Monache corife , Novizie , Educande , Converje , 
anzi rii pure alta Superiora , antorebì fe te dafe a titolo di 
fujfdio , o limofine per follievo del Monaflero , e fitto lo fpe- 
ciofo prete fio di mantenimento nece fieno per lo vitto delle 
Monache . 

Dichiariamo per tanto , che chiunque delle Superiori permettefi 
fe , o quelle Officiali , che tanto in proprio nome , quanto io 
nome d’altri aveffiero ardire di fare il contrario di ciò che 
fia ordinato dalla Santità Sua e da Noi > non filamento ri- 
marranno ipfo &&o fifpeje e private dell’officio, e della vo- 
te attiva e paffiva per lo tempo ad arbitrio della Sag. Con- 
gregazione de' W . e RR. ma oltre la traf gre filone del vita 
di povertà cader anno nel peccato mortale gravi/fimo di difib- 
bedienza formale per la trafgrefiiont del voto , e precetto di 
ubbidienza , dal qual peccato nun potranno efiere a fiala te che 
da Noi foli , come fia flabilico nell’ Editto in data de’ zn- 
Agoflo dell’anno 1708. pubblicato dalla b.m. del noflro Pre- 
decefiore , in ejecuziune di un altra lettera circolare fpedita 
allora dalla S. C. de’ VV. e RR. , che la S. di N. S. oggi 
rinnova col fio prefinte ordine, e che intendiamo di rinova - 
re anche Noi , per quanto fi uniforma a quello noflro pee- 
fente Editto : restringendo e togliendo affatto , nè conceden- 
do a qualfiyoglia tal facoltà et affolvere da tal peccalo fi non 

— filo in articolo di morte : anzi ninno Ccnfefiore ordinario o 
tìraordinario , 0 fia Padre fpirittiale 0 direttore , 0 qualun- 
que altro Secolare 0 Regolare , t' intenda mai approvato e 
fentire te tonfeffìoni di quelle Rcligiofe officiali , loti de' Mo- 
uaferj e finti thè non e finti , che trasgredirà quefti ordini-' Nè 
t'intenda conceduta facoltà d' a fs viverle , Jenza fpecial men- 
zione di queflo cefi . E fi non cftante il difetto di facoltà al- 
cun Confefiore ordinario 0 Jlraordinario , Direttore , 0 Padre 
fpirituale , 0 qualunque altro fitto qualunque pretefio anche di 
oecefiità 0 d'impedimento di poterfi a Noi pre fintare , ofaffe 

a fi vi- 
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affolvtre invalidamente alcuna itile controvenienti a qutjt’ or- 
dini , fa ipfo faQo fifpefi difentirt le tonfefponi aonjolo dell t 
Monache , ma altresì de' focolari dell' uno e dell' altro jeffo . 

Ogni fpefa dunque grande e piccola per qualunque neceffità o con- 
venienza dentro e fuori del Adornllerò fi farà onninamente do- 
po la pubblicazione del prefente Editto > ed in perpetuo da’ Su- 
periori i e Superiore de' Monifter j di proprio denaro del Moni- 
fiero , e delle rendite di effe , fenza che per penfiero vi abbia 
parte alcuna Monaca officiale . Che fe fi trovaffe alcun Mona- 
fiero , o Confervatorio coti fcarfo di rendite » che in vermi 
conto potefie foccombere anche alle fpefe forzofe t neceffarie , 
buferà che ce ne facciano fobico con fi pe voi e , perché non fi 
tralafcerà da Noi diligenza veruna per provvedere al bifoguo 
nel miglior modo poffibile.fenzq perì che t’ intendano fra tanto 
fofpefi gli ordini da Noi dati in quefto Editto , o fifpefe le 
pene impofie contro de' trafgrefiori de' mt defimi ordini . 

E perché gli fteffi inconvenienti devono neceffariamente feguire , 
qualora nelle monacazioni , o profejfioni fi fpenda pià di quelle 
che é fililo dar fi da' parenti per tale eccafione , ficcbé tal volta 
rimangono te Monache indebitate per così dire anche prima di 
entrare in Monifiero : Noi fitto le fieffe pene così contro le 
perfine , che antroveniffitro a quefto prefente ordine , come 
contro i Caufeffori che le aflolveffero , comaudiarno che in quei 
Monaflerj e Ctnfervarorj iu cui o di fitte , o per le cofittuxioni 
non è permeffo a quelle che prendono l' abito , o fanno la pro- 
feffiune o oblazione di far alcuna forte di fpefe , così in Chic fa » 
ed in Sagreftia , come dentro il Moaaftero o Confervatorio , a 
titolo di pietanza , di pranzo » regalo , o qualunque altro che 
fi a fi , in verun conto fia lecito in avvenire alle Religiofe fudette 
f pendere alcuna firn ma benché minima né per fe , né per mezzo 
di altri quantunque v oleffero o i parenti di fuora , o le Reli- 
giofe parenti di dentro farle a loro proprie fpe/e . 

In quei Monaflerj , o Confervatorj poi in cui é fililo farfi fimiti 
fpefe né é vietato dalle coftiluzioni , comandiamo fitto le fieffe 
pene , che per tutto quello che dovrà fpenderfi così dentro che 
fuori del Monafiero , r per qualfivcglia alerò f itolo o pretefio , 
che poffd mai immagiuarfi , la fpefa non potfa mai eccedere 
quella fintala che effettivamente fi dà da' partali a tal’ e fetta. 
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pareti quelli non oltrtpdjfi li fonimi /oliti » eoa fu* ti i dirfi 
Hallo maggior pari » , da ftabtlirfie ordinar/ da A fui per eia- 
febeduH MniRtro , e Confervatorio ; dichiarando efprrjfamente 
non tjfer lecito di /pendere di vantaggio , quando anche voleffa- 
ro i parenti dare dt più , o v olefiero le Monache parenti con- 
tribuirvi co' loro avvenni , 0 co' loro livelli. 

Non intendiamo però co» quello di proibire alle Monache di quol- 
fifia Moniftero, 0 Confervatorio di patere colle dovute licenze 
impiegare in beneficio ed utile del Moniftero qualche fomma di 
denaro , che fopravanzaffe a' propr) Infogni , purché non fia 
per cauja, riguardo , 0 fine degù officio in frode dtlprefeu- 
te Editto : e purché il denaro fia e fidente nella caffo comune 
de' drpo fili ne' Monifteri di claufura , e ne' Confervator) , fe- 
condo le proprie regole e confuetudini di ciafebeduno ; ej eludendo 
affatto qualunque fpefa che dalle Monache voleffe farfi con de- 
naro donato 0 improntato da oltri di dentro , 0 fuori del Mo- 
rtifero , 0 con roba comprata a credito, ancorché fi dove fi t pa- 
gare col ri f par mio del proprio livello, 0 comunque pervtniendo , 

Efe con tutto cib vi fari Moniftero 0 Confervatorio in avvenire, 
nel quale per opera del demoni* fi fari pitciola controvenziqn* 
a quanto da Sm Santità , e da Noi fia ordinato in quejio 
Editto , dichiariamo fin da ora che non permetteremo che vi fi 
ammetta nefftuta fanciulla per educanda , né alcuna Educanda 
dl'abito, né alcuna Novizia alla prof e filone , non offendo do- 
vere che nuove piante allignino in qu Ila terra , «tv ha pofte 
la di ff ubbidienza coti tenaci , e profonde radici. 

Ordiniamo finalmente , e comandiamo » ebe il prefinte Editto fifi 
fato in una tabella fi legga e notifichi fempre in pieno capitolo 
prima di procedere all'elezione della Superiora, e delle Officiali 
ogni volta che fi dovranno eliggere , 0 dalla Comunità , 0 dall a 
Superiora, e queft a lettura fi abbia conte atto legittimo e ca- 
nonico requifito all' elezione coi) della Superiora , come delle 
Officiali fubaltente , e fenza di efia ogni elezione in futuro 
fia nulla ed invalida « 

Speriamo però fermamente ebe la grazia dello Spirito Santo in 
ogni elezione follfnnemtntt invocato infonda nelle menti e ne- 
gli animi di tutte le Religiofe fi tufi di vera ubbidienza e tS 
umiltà in cofa tanto ntceftaria alla perfetta offttvatiza ergo- , 
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tsrt , ed atto fiato lutano itile vaniti iti Jetolo , t loro fac- 
tia tonofiert che la vera gloria non confiflt nella ofientaziont 
ielle amane grandezze , e nella vana lode t plenfo che danno fi 
l'nna all'altra le Keligiofe nella profnfione delle fpefi , ma 
nell' oflervanza della finta povertà , t nel cercare di piacere a 
Dio in tutte le loto operazioni , prendendo ciafcbednna per Je 
la riprensione thè fece Gestì Criflo agli Ebrei ■■ Qui gloriam 
ab invicem occipiti» , & gloriam > qux • Deo foto eft , non 
quiritis : Joban. v. 44 . 

Data dalnollro Palazzo Arciveftovile quefio dì in. di Luglio 174». 

GIUSEPPE CARDINALE ARCIVESCOVO. 

Ecco pertanto dal Sommo Univerfal Pallore pollo in chiaro 
il frutto micidiale , che producono le profusioni del dana- 
jo , «he fi rifcuote da chi entra ne* Muniflerj , .per fomen» 
tanti e mantenervi una perpetua gara di vani lume fpefe » 
per le quali com’ è certo che non tutte le Monache e lo- 
ro famiglie hanno uguali le fone da fopportarle; coti è an- 
che certo , che vi fi abbiano a produrre gli feoncerci che 
dal Sommo Pontefice fi accennano , e dal noftro Eminenùf*. 
Pallore, piangendo, fortemente fi defedano. Egli è però degno 
di tutta la rifleifione, la maniera feria , e vigorofa , c tutta 
uniforme allo fpirito della Chiefa » con cui fopratutto fi 
efprime laddove parla della controvenxione alle cofe colla 
Pontificia lettera e. col fuo Editto vietate . E Je con tutta 
aii vi fati Munì fiero a Confervatono tn avvenire , nel quale 
PER OPETRA DEL DEMONIO fi fari picciolo coutraveu- 
zione a quanto da Sua Santità t da Noi fia ordinato in que- 
fio Editto ; dichiariamo fin da ora , che non permetteremo che 
vi fi ammetta veruna fanciulla per educanda , ni alcuna eia, 
tonda all’ abito , ni anche alcuna Novizia alla profeffione : non 
efiendo dovere , che nuove piante allignino tu quella terra , 
ove ha pofie la difnhbidienza coti tenaci , e profonde radia. 

Dunque come non odante ordini e pene cosi vigorofi , abbiati» 
veduto noi che fi è fatto quelche fi face» prima nel hiflo della 
fede e pompe, o fia per far novizia , o fia per far profeta 
una Donzella > e le medefime efwbitanti fpefe fi hanno avu- 
to 
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ro a (offrire per abilitarla agli offizj del Muniftero , come 
uon Tene pud dubitare da quanti viviamo in quella Città , 
o in quello Regno , e perchè meglio una tal verità fi 
flffbdaflè i fe n’ è addotto un pubblico iftromento ; quindi 
fi deduce , che sì fatte non picciole ma gravi controvven- 
zioni al cennato Editto ; fi fono fatte PER OPERA DEL 
DEMONIO in tutt’ i Munilteri dove fi fon fatte, perchè vi 
ha pofte la diffMedienza profonde e tenaci le radici : e il 
Sommo Pontefice , e P Eminentilfimo noftro Arciveicovo, e 
la Reai Camera di Santa Chiara , e la Curia del Cappellan 
Maggiore fanno quelche fi è fatto a nome di molti Munì* 
flerj , perette non fi efeguiffero diterminazioni così fante 
cosi giufte così degne dello Spirito Religiofo: e fe mi fufse 
lecito, potrei nominare molti degnilfimi Profeffbri meco in- 
tervenuti a felfionare in un de’ noftri più cofpicui Munifferj , 
fu de’ modi da tenerli per non ubbidire nè al Sommo Pontefi- 
ce nè al noffro Pallore ma per degni nfpetti ciò fi tace » 
badando a me, che chi fodenne che bifognava ubbidire al- 
la Pontificia diterminazione , ne guadagnò l’odio delle Re- 
ligione che più non lo (limaron degno di lor fervire da 
Avvocato. Sicché ben fi vede con quel che deplora ilSommo 
Pontefice, con quel che piangendo dice il nodro Eminemif- 
fimo Arcivefcovo, com’e quanto grave fia il cadigo di Dio, 
ne’ Mnniderj, ov’e la povertà, e l'ubbidienza , più non vi 
fi truova, e contumacemente fi refidea non farvela rientrare. 

Per quelche riguarda poi l’altro cafiigo di cui parla il Tomaffini 
pe’ beni Temporali ; egli è anche manifeftiffimo .Imperocché 
egli è evidente, che come ne' Munifterj fempre vi fono en- 
trati buoni Capitali , colla proibizione di non poterli aliena- 
re , e cotefti han fatto un continovo aumento de’ primi fon- 
di , fenza de' quali niun Muniftero fi è potuto fecondo le 
Canoniche leggi fondare , che non fidamente non han mai 
mantenuto alcun numero di Religiofe a fpefe del Muniftero, 
ma ben anche da ognuna di else han voluta la dote, a titolo 
di alimenti , ma poi per alimentarli le hanno obbligate a ri- 
ferbarfi il vitalizio, oltre il danaio che vi è di continuo en- 
trato a nome di piatanr.e e di fede, e* di offizi jdovrebbon 
efsere ricchiflimi e laftricati di oro e di gemme , fe con 

buo- 
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buona Economia fi fufsero governati . 

Gò non oftante a fentir cotefte fante Religi ofe , non vi è Ma- 
niltero che non fia ben povero, e che non abbia bilogno di 
continuo ajutoper poterli mantenete, e delle doti, e delle 
piatanze.e de* v italici .Ma tuttoché ciò lembrar potrebbe un 
paradofso incomprenfibilc , pur bifogna crederlo vero : non 
perchè fieno tèmpre realmente poveri ; ma benvcro per- 
chè fovcnte non è pollibile che fi accorgan di efser ricchi : 
e ciò per due motivi . Il primo perchè non vi è Munifte- 
ro , che fia mai contento o delle iontuofità delle fue fabbri- 
che , o degli argenti , o della ricchezza degli utenfili della 
Chiefa ; onde femprc fi penfa a fpendere in ciò danajo fopra 
danajo ancorché ne avefiero a morir di fame le Rchgiofe. 
Il fecondo fi è, che I’ Amminiftraiione delle ricchifiime lo- 
ro rendite , ha da cadere per necefiità in mano a Donne, 
le quali eficndo entrate di tenerifiima età nel Munifiero , 
per vecchie che vi fieno divenute , potran faper bcnilfimo 
come vadan le Monadiche faccende della Cafa che gover- 
nano ; ma non fapran mai l’abici dell’ arte difficilifiima di 
comperare è vendere , nella quale , coloro che fono i più 
deliri nelle cofe mondane , appena arrivano mai a inten- 
derla di un modo, da lèntirfi ficuri di non edere ingannati.* 
talmentechc tutti gii ne liim perfuafi , che fé mai arriviamo 
al fegno di non farne frodare, nelle fpefe che pafian per le 
noftre mani ; per quelle poi che padano per le mani de* 
noftri fpcnditori , i più puntuali regolarmente parlando, fono 
quelli che nc ruban meno di quelche peravverrtura potreb- 
be fare un altro . Or come quefta fi è una verità , ebe non 
fi può da noi negare ; e come crederem noi, che andranno 
le cole de’ Munifterj, da cui chiofcri non potendo la Reli- 
giofa efeire a vedere i fatti fuoi, uopo è che neceflariamen- 
te ftia all’altrui fede I Egli uopo è credere , che cotefro do- 
ver dipendere necefiariamente dall’altrui fede, fia una co- 
fa che . abbia' cagionato loro de’ gravifiimi danni , di cui 
come tuni potremmo additar qualcheduno ; così moltifiì- 
mi ne avrà avuto prefenti il noftro vigilantiflimo Piftore : 
poiché per darvi qualche rimedio , ha predi la via di vo- 
lerne rivedere i conti , e dar loro Amminifiratorl di fua 
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/ceka , si per moderar le fpefe inutili , come per dar feda 
al modo come li fanno > e alte mairi per le quali pattano . 
Ma e’ fa quante e quali tildi colta arebbe avuto a fuperare 
oltre a quelle che ha incontrato il fuo Appoftolico zelo 
per venirne a capo, fe la poca voglia che han dimoftraco 
alcuni, 1* avellerò potuta tlmollrar tutti i Munifterj a ve- 
derli minorare l’ indipendenza colla quale le loro renditeli 
fono amminiftrate : tuttoché per Divin giudizio Geno an- 
date a male , e perché fpefe fenza meta in cofe inutili o 
fuperflue , e perchè nelle fpefe che fene fon fatte , G ha 
dovuto palìar per mani che non fon fempre fiate le più fe- 
deli del Mondo. Coficchè dalie loro ricchezze ricavando 
danno per 1’ anima, e non fentendone profitto per lo corpo ; 
quanto più ve ri* entrano, tanto fempre più fi credon nel 
bifogno o immaginario o vero di averne delle altre: talmen- 
techi a giorni noli ri noa meno che ne’ tempi dì S. Antoni- 
no, regna il deplorabile abufo, che le Monache. Quanto 
Monailerium efi opulenti ut , tanto requirmtt ma)ores dote! : (a), 
o perchè tra loro, come tra gii Uomini del fecolo . 

Crcfcìt amor nummi , /uanturn ipfs paeeunut ire fot ; 

O perchè : Cnm fupellex , Mtnfa , totali JHonaJitrii i offro- 
Sio , ex proventibus Monafterii abundantioribut commenfu- 
retar , edam majores pr attendi pejfr dotti eredunt : e citi 
non oftance foventc accade , che le Monache , più che 
ne' meno agiati , realmente ftianvi a difagio i (b) a per- 
chè non Capendo far ufo ragionevole della poverd che 
profetano , n m fauna conofcer la loro ricchezze , e lòno 
perciò nel cafo , che fi immaginano di efFer poveri , per 
dar coti motivo alla gente lavi» , che di lor profufion* fi 
rida . 

— j Quidenim ma}ore cachinno 
Exeipitur volgi, quam pauptr Apicitu ?( r }- 
di cui fi fa la (trans floria , che avvoionntameme fi tolfe 
la vita , parendogli efler divenuto povero ; cum fnbduQit ra- 
tiontbus , ex fe (lercio milite: , quod im eulinam cog/efferat » 

cen- 
to) Divut Antonia. in furami lib.i.tie.ì. cap.}. u.iS. 

( S ) Apudl r an-e\pen Jur, Eecl. link, par.q . (ir.xxv i ,cap. 7 1 
(c) Jnvtn. fatyr.xi. vtr.x. 
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tintiti tintura fibi fvftrtflt t ugnavi fltt (*) : che pur era una 
Comma (li ciana jo da fare il comodo e agiato mantenimento 
di una intera famiglia , non che di un uomo Colo , che 
avelie voluto con una giuda economia » e non con una 
ftrabbocchevole profufione regolarli . 

Or come li è Comma gratta di Dio che un povero Ci creda 
ricco , perchè fi contenta del poco ; eoa) è Cornino gaftigo 
1* e Iter ricco, e reputarli, e rovente anche viver da pove- 
ro, perchè fi vuol del foverchio . O quanti Munifterj Conta 
ricchi e li chitman poveri, perchè mil'urano le loro facoltà 
tenendo gli occhi al più che fi può fpendete : ma fé le 
mifuralTero tenendo le mire a tanta onefta geme che tutto 
il Cuo mantenimento ricava da’fudori della fronte , e dallo 
dento delle mani; Ci credercbbon ricchi, in veggendofi in 
uno dato in cui Tenia menomo dento , hanno tutto quel- 
che bifogna al comodo mantenimento della umaoa vita , e 
peravventura entrerebbono in dubbio , fa bene o male A 
adempia al voto della povertà , menando una vita a cui 
non manchi nulla per pattarla Cenza incomodo 1 Noi altri 
che viviamo nel fecolo, e Tappiamo come in coppa di oro, 
Ci Cputi lingue, fogliamo chiamar beati , coloro che vivono 
a fuon di campanello: ma una tale felicità di cui lì dovreb- 
be godere in ogni favio Munilìcro, non fi conofce e non fi 
gufla , e vi fi fofpira tra mille inquietudini , perchè non fi 
può fpendere quanto un vano capriccio può dettare : e ciù 
perchè la vera Ecdeliadica dilciplina , l’imitaz'one delta po- 
vertà degli Appodoli , r orrore alla proprietà de’ beni , 
l’amore a una fantt uniforme comunità, rifatta offervanza 
a’ voti giurati ; o non a’ intende o non fi vuole intendere , 
per volerli far oggetto di fatuità e di perfezione religiofa , 
1’ aver molto per avere come fpendere adiri . 

Dalle cofe finora dette , baftevolmente lì è dimoftrato , quanti 
e quali difordini per la fpirituale e per la temporale econo- 
mia de’ Munì (ìerj fieno derivati, dall’ averli voluto appar- 
tare dalle mafiimc più fode di Santa Chiefa , de’ Tuoi Ponte* 
fei , de’ Tuoi Concili, de’ Tuoi Dottori: onde ne relìa a parlare 
de’ rimedi, che vi fi avrebbero da apportare , e che fenz» 

P a molto 

( a ) Sente, de Confai, ad Helviam cap.x. - . . . 
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molto ftudio , par che falcino agli occhi , e che tutti fi ridu- 
cano a due; l’uno che i Muoilter) non abbiano da ammet- 
tere maggior numero di Monache, di quel che pollati colle 
Lor rendite foltencre ; l’ altro che colei che ne vuol pro- 
fetar l’abito , non abbia per qualunque titolo , e fotto qua- 
lunque preteso a facilitartene l’adito col danaio che fi Tuoi * 
dare col nome di dote , di piatanza , di vitalizio , di officj , 

«li feda, di mufica &c. Ma il cafo fi è che ove i mali fono 
arrivati al colmo, producon due perniciofifiimi effetti : l'uno 
che più non fi conofcon per mali , che anzi fi reputano co- 
fe buone; l’altro , che le mai fi dimoftiino efler quelche 
fono , non fidamente fi proccurano feufe infinite , perchè 
lene inoltri imponibile il rimedio ,* ma ben anche fi rimira 
con orrore e come capitai nemico, chi voglia riprendergli. 
Qui fallendo quod malum cji,etiam canfuetudint ft implicane, 
ut ipfa confuetudo non eoi finat videre quod malum ejt ; fi unt 
de fen farei malorum fadorum fiorum irafeuntur cum repre- 

benduntur ut jam nequitia fit yihitia , & probibitor 

pattuì reprebenditur , quam faflor («)• 

Egli è chiaro che fc doyetTe aver luogo la dottrina collante- 
mente da fama Chiefa infegnata , come fi è avuto per punto 
fido, che i Munitler),. non avefiero a pretender doti , nè 
piatanze, nè vitalizi, nè altre fomme fotto qualunqee titola 
o pretefto per non inciampar 'nella Simonia , e perciò cha 
non averterò a ricever maggior numero di Monache di quel- 
lo che futTe proporzionato alle fue rendite ; quindi il rime- 
dio al primo male farebbe che ogni Muniftero mifurafle le 
fue fot ze , e fenza mai domandar doti nè altro , ammencire 
al fico abito tanto numero di donzelle > quante colle fue ren- 
dite potefie mantenerne . 

Mà guai a chi voleffe dalla Santa Sede si fatto rimedio doman- 
dare : perchè oltra 1’ odio che fi conciterebbe contro , e 
ben lène intende la ragione; allo ftante fi farebbe nafeere 
la difficoltà, che un tal rimedio cagionerebbe un gran ma- 
le al Pubblico perchè potendo il numero delle Donzelle 
che volcfiero veftir 1’ abito religiofo, avanzar il numero di 

quelle 

(a) Divus Aagujl.ferm.sii.de verbo Evdngef. fiu(,\u.dc trib. 

mor. pag.i6i,tom.v. Oper.edit.Aalutrp. > . - 
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quelle che fenza veruna- dote dovefàero efser mantenute 
eolie proprie rendite del Muniftero; ecco che avrebbero a 
reftarfi nel f'ecolo , e coietto farebbe un gran male: e inva- 
no fi ridonderebbe , che a un dottilTuoo e fanto Cardinale , 
anzi che lèmbrar un gran male» dall' aver veduto moltipti- 
carfi fenza numero alla giornata i Munifterj » ebbe a eicla- 
mare . Impletum efi iliaci /fataci Multiplicafti gentem , non 
muhiplicalli laetitiam . Inde nata font fcandala gravia ir 
multi /dieta omnibus nata, qua mattriam ubere in praebent Co- 
lumbae gemendi ir flati geodi relaxationem , ne dicam eorruptio- 
nem Ordinum ’Rehgioforum ( a ) . 

Comunque però ciò fia , vuopo è sfuggire un tale intoppo , 
vuopo è dare tutto il pefo a cotefta difficolti » vuopo è 
peni'ar cofe per le quali con giufto temperamento e fi 
sfuggan le Simonie , e no» vi lìa timore » che per l’addot- 
to motivo fi chiudan le porte de’ Munifterj > a chiunque vi 
voglia entrare. A quello effetto egli è da riflettere , che vi è 
chi da Simonia che fi dice Jurir Divini , e Simonia che fi dice 
Jurit Ectlefiafiici . A riguardo della prima non fi può mai 
permettere , ciò che per dritto Divino fi hà per Simonia- 
co -, mi a riguardo della feconda , può mercè la Pontificia 
autorità » non efser Simoniaco ciò che vien dal Dritto Ca- 
nonico per tale condannato . Quindi comechè il doman- 
dar checchefia dalle Monacande , fiefi come finora fi è fat- 
to vedere , generalmente con feveriffime leggi da Santa 
Chiefa condannato cosi pe’ Munifterj ricchi come pe’ po- 
veri j a ogni modo i Canonilti le hanno interpretare di mo- 
do , che pe’ Munifterj ricchi , fia Simonia jure Divino pro- 
ferirla , ma pe’ poveri fia foltanto proibita Jure Ecclefiajlieo , 
a cui fenza dubbio può ii Sommo Pontefice difpenfare » e in 
confeguenza abilitargli a ricever tanto , che balli al manteni- 
mento di chi vuol entrarvi : e a un* tale benigna opinione , 
debbe dare tutto il pefo k> dottrina , c I* autorità di S. Tom - 
mafo , di S. Bonaventura , e di S. Carlo Borromeo , e di al- 
tri Scrittori difopra accennati » e la pratica che fen’è intro- 
dotta t la quale fe fi confiderà al lume dello fpirito di Santa 

Chie- 

( a ) Veilarm, tib.%, dir Cernito Cohen. (.6, 
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Chiefa , e de’ Sommi Pontefici , che 1’ nati veda» , tolle- 
rata , e anche voluta ; fi troverà ifiblutameme parlando, 
ragionevole e giuda , e alle còfe ne’ due precedenti Capi 
propone i mente contraria • 

Ma affinchè in una materia cotanto delicata da me fi cammini 
colla più ficura feorta che mi fia poffibile -, lceglierò tra' più 
chiari e dotti Teologi e Canonifti , chi raccogliendo in bre- 
ve la teorica dottrina di Santa Chiefa ■ e mettendola affronte 
della pratica che vi corre , (dando della di (Unzione tedi 
propolla ; ne farà con chiarezza vedere, qual fia il giudo 
temperamento per cui l’una coll'altra ben fi podi accordare. 
Mi avvalerd dunque dell’autorità del dottiffimo Frantejto Sua- 
rtz lumino fi ffimo fregio della inftgne Compagnia di Gesù , 
« comechà lungo fia il luogo che farò per traferiverne ; a 
ogni modo , fono cosi gravi così (òde cosi giude le obbtez- 
ziotti che fi fa , le rifpode che adduce ; che ogm parola che 
ite toglie® , farebbe loro peravvetttura perdere , tutto quel 
vigore e tutta quella chiarezza colla quale fi propongono , e 
che mirabilmente fervono al difegno per cui queda Scrittu- 
ra G è formata : • dall’ altra parte le &e Opere nè fon d» 
quelle che van per le mani di ognuno » ne di quelle che 
facilmente fuor de’ Chioftri , in cui fono in quell alta (lima 
che meritano, fi poffim confutare . Eccone periamole patoie , 


il * camminic Atto contri Simoniaeoi in religioni! 

' ingreffu txponitur , 

71 Etunda extommuuìcado Iota ed ab Urbano IV. in Extrava* 
^ eantt prima de Simonia , cantra tot , qui doni v<i rectpiunt 
ali qui J ob ingrtffnm religioni! ptr tnodum polli & eouventta- 
nit . Qua tendi tulio difficili s redàitter propter con muntiti ufum , 
quem rune edam fervori vi ir m ni , prafcrttm i* (onventibut 
monialwm. de qoibu, exprefiì le* loquilur . Quia fjmmae 
non rcdpiunfvr ad babitum religioni! , nifi tum promijpont & 
palio doti t perfolvendae , & mulete alia expenjfii , panini ad 
tommunem ufum couveului , par dm od fngularium momaUum 
Commodore ■ quat omnia vtdtntur contraria buie conjtirutioni . 
Qjfin edam aliquando in religionib»! virorum , 
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quandi egeflate premuntur , folti aliquid ab ingredientibus ad 
corum fubftentalionem pojlmlari , vel ,fi bona temporali a babeat, 
folci ab cii ante profejjionem exigi , ut vel ea Monafierio do- 
rmi , vel faltem de eit non teftentur in favorem aliorum , ut 
)us kaereditandi per profeffione m tortini in Monafterium tranf- 
feratur : quod , fi hoc facete recufent , ad profejjionem non 
admittunt , fed pollài txpelluntur . 

Eft ergo in primis advertendum , bic folnm punici adionem Simo- 
niactim ex reali padione dardi , vel recipiendi aliquid temporale 
prò fpiritnali admiffìone ad Jlatum feu h abituiti religioni s . Ita 
intellignnt ornati, quot (latita referam-,& coUigitnr ex textu 
in illii verbit : Omnique padione celiarne . Quapropter adio 
propter quatti baec poena infertur , non ideò mala eft quia in 
eo textu probi bit a , fed pottùt ideò ibi f peci ali ter punita , quia 
vel ex fe mala eft , if ft moni ac a , vel anliquis juribus probibita, 
ut patet iu cap. L)e regulaiibuJ > & in cap, Quoniam extra de 
Simonia, & iu eifdem dici tur , per antiquioret canone s fuijfe 
prohibitam : qui canonts non videntur effe alti nifi illi, qui ge- 
ner alita probibent acqnifitionem tu\ufcuuqnt Ecclefiaftici gra- 
dui per fimoniam , & offeruntur lati in decretis , i. qn.i. # a. 

Hinc ergo fit primo , ut quotiti aliquid mera fponte datar àr re- 
recipitur in ingrefiu Religioni s , nulla iucurratur cenfura : quia 
hot per ft malum non eft , nec in illa lege probibìtum , imi potiùs 
pernii f um . Addo veri , bic dici fponte fieri, quidquid fit fine 
padione tacita, vel exprejfa, ut patet ex citatis verbit textat. 
Quapropter , qui aliquid darti vel reciperee fini lira in t emio- 
ne , dando fcilicet , vel redpiendo prò iplo ingrefiu , feu prò 
fu fr agio in favortm talis ptrfonae pr affando , ut in religio- 
nem admittatur , non incorrerci bave cenfuram . Cujut rado 
reddi folti , quia talis Simonia eft mentali s , quam Ecclefia pu- 
nire non poteft . Sed re vera illa non eft puri mentali t , in 
adum enim exteriorem , prodii interna intenfio fimoniaca , ir , 
M fupra vidimai , Ecclefia poteft per cenfuram punire adum 
exteriorem , quateuut a tali prava intentione interiori proce- 
dii , edam fi alio palio vel figno non manifeftetur inteneio .Ra- 
do ergo non eft quia Ecclefia non poffìt hoc punire , fed quia 
de fallo non punivit per banc cenfuram , cum exceperit omttetn 
dadonem vel recepdonem abfqne pado fadam & bac, de qua 

. V- 
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agirmi! , licei male fiat ,'fine patio tacito vel exprejfo fieri fu p- 
ponitur . Et ita. advcrttt Cajet. cap.q\. quem fequuur Arrotila: 
ver. Excommunic. n. 6 o. 

Oblici tamen pojfunt illa verta hujut textus : «Ila dumtaxat quae 
perfonae ipfae ingrediente! , purè » it (ponte > & piena li ba- 
ratta te , omniquae paflione celiarne , dare vel offerre vo- 
luerinc, cum gratiarum aQione licite recepturi. Non ergo fa- 
tti eli abfqae patitone dare , vel recipere , fed ultra hoc ex 
parte dantis exigitur, quod purè , fponte, 4 t piena liberavate 
idfaciat : at veri qui hoc fatit intentione obtinendi fpirituale 
■ prò temporali , net puri , nec piena liberali! at e id fdeit ; ex 
parte veri) accipientit petitur ut liciti redpiat : non recipit 
sutem liciti, qui praeditla intenttone quidpiam recipit . f effon- 
de tur , baec omnia intelligenda e fi e de aSu ipfo doridi vel ac- 
cipiendi quantum ad aBaro externum , ita ut ipfe purè & li - 
beraliter , & fine alla circumfiantia , quae exterius illum rid- 
dai fimoniacum ,fiat .* nam quandi « lex bumana non exprimit 
conditionem puri mentalem , feu babitudinem folam ad a Bum 
internum, non debet od illam rtfiringi , quia efi nimis odiofa 
àt rigorofa . 

Secondi) fequitur , quotici aliquid datar vel accipilur in ingreffu 
Religioni s , non prò ipfo ingrejiu feu receptione , Jed in full en- 
tationem ejus qui ingredifur , quia fortaffe Menai) eri um non 
babet [ufficiente! rqdditut ad iUum alendum , nec incurri hanc 
Ctnfuram , etiamfi paBum intercedat'. Ita Navar. n. 106. ex 
Cajet. fnprè , 6t in a. a. quaeft.ro. art.j. Soto lib.9. de Jufti- 
tia quaeft.6. art.a. ad 4. ‘Ratto Cajctani eB , quia hot rfl jus 
naturale . Ratio autem Soti eft , quia non efi Simonia , cum 
non petatur fpirituale prò temporali, fed prò re alia licita, fei- 
licet prò fuBentatione . linde infert , non [cium Monaflcrio 
e genti , fed edam diviti, per fe loquendo , & ex naturarti, 
Hat un-, e fi e petere aliquid ad JuJlentathnem ejus , qui volt in- 
gredi Re ligio rem . Quia, fi illa in egente non efi Simonia, nec 
in divite erit , nam in atraqut , idem prò eodem petitur: ergo, 
fi in una non petitur temporale prò fpirituali , n eque in alia : 
ergo , fi in paupere itla non efi Simonia , nec in divite erit : 
ergo licita , quia non efi contea juflitiam , ncque contea aliam 
virrutem . Nam , licèi Monaflerium fu divet , non tene tur bo- 
. r,a 
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no fud expendere in fufìentaiionem hu'jut ptrfonte , maritili fi 
ipfa poti- fi fecum afferri, unde alitar • ergo natia de formi tal la • 
tati aflu apparti : imb vide tur hoc pofie effe laudabile , ut ali- 
qui pauperei fiat alla bufifmodi fubfidio pojfint in Religione 
retipi , vel ut Religioni! bona tonferventur , & ad mafirem 
fpiritualem profclìum aligeri pojfint . 

Hate veri amplificarlo Soti , qnamvis , fola ratione inJptQa, ve- 
ri fimilit appartai , tornea confiderando di(t a Do forum, ir Ca- 
nonum , quae in re morali ma]orit funt ponderi s , videtur dif- 
ficili! . NamD. Thom. a. ì.quaeft.ioo. art.}, ad 4, cum limi- 
tatione dixit : Si Monafterium fit tenue , & iterum : Si ad 
hoc non fufficiant Monafterii opes . In 4. veri dirt.15. qu.j. 
art.a. quaeltiune a. ad feptimum ,pofl tandem limitalionem ex- 
prejfiiii addidie : Si autemfine gravamine Ecclefiae.poteft rc- 
cipi ( feilieet religiofm ) ; fimoniacum eft aliquid prò reccptio- 
ne exigere . Praeterea expendi ad hoc poteft tap . Quatti pio,t. 
quaeft.i. qn od D. Thomas citai, ubi Bonifacius omnei hu'juf- 
modi exatiionet probibet , nifi quali fuhfìdii gratia : & hoc 
ipfum fubfidium volt fubfequi polii! , quàm praecedere , ut 
omnii praefumptio tollatur, ut ibi notai GlofTa . Itcm in di£l. 
cap. Quoniam , de Simonia : pnbibettir hufiifmodi receptio , 
etiam i'ub paupertatis practcxtu : pr aprii fimi ameni dicitur 
praetextm paupertatis , quando re vera pauprrtas non fubelt , 
ir allegatile . linde Glofs. ibi ; aie , Si Rcligiofi vcrè pauperes 
firn , ita ut non poflint alium fuftentarc, porte illi dicere : Non 
habemus quod demus tibi prò viflu , nifi tu portes unde vi- 
vas : dummodb hoc non dilatar in fraudem : ergo feetnfìi vero 
titillo paupertatit , hoc ejl probibitnm . Imb Glofs. Bernardi 
ibi addit , etiam interveniente paupertate , tutiii effe verni- 
ne m admittere , quàm ilio modo aliquid exigere t quod qnidem 
fcrtipulofiut di Bum ejl. Pr aeterei Sylveft. verb. Simonia, n.t 5. 
late hoc difputant , dicit e fi e comaunem fententiam plurimo- 
rum ( quos ibi refert ) , exigere aliquid prò fujlentatione in 
Monajlerio tenui , licitata effe ; in opulento verb, effe Simoniam. 
lpfe verb Sylvefter addit : Sed intclligc pracfumptivfc f cut 
femper fecerunt , Se faciont aliquae Monialcs , icc. Prae- 
fumptivì autem declorai efle Simoniam , vel quantnm ad fo- 
rum contentiofum , vel in confcienlia , fi babetnr refptSus non 

Q. ad' 
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ad vi3um , fed ad ipfum ingreffurn : & ita feutie hoc noti affé 
i Ilici i um, fi debita iat emione fiat. 

Digitile tamen videtur ita interpretati di3a doBorum , & cono- 
nonum \ nam Divus Thomas abfoluti in tonfcientia loquitur , 
il reliqui DoQores . Et canone: non tantdm puniunt vi cium 
quod praefumunt , fed abfoluti probibent, ne tale faBumtum 
talibus circumftanttis fiat : ergo non folbm praefumunt , fed 
confi tutine talefa3um vere praviwi il illicitum , etiamfi alidi 
non effe e . Quod praettr di3a colli gi tur ex hoc Extravag. qua- 
tenus dijlriilius probibet ali quid exigere quoque modo a volen- 
tibia ingredi religionem , qualunque titillo , etiam ad piot 
ufut : fed praecipit libtraliter tit dare omnia , quae ad vilium 
ir ad veSitum pertinenf . Quapropter , licèi ratio Soci , fe- 
ciuf, pire pofitivo , babeat efficaciam -, tamen , ilio fuppofito , 
non habet : quia , curri bona religionum EccUfiatlica fine , de 
eis difponere ad Summum Pontificem maximi pertimt : fiat aie 
ergo Summut Pontifex , ut religioni! reditus liberalieer in 
fuftentandis Religiofis expendantur , ir ut curii eadem liberali- 
tate , ir omnino gratis religioji recipiantar , ut ex eil fuften - 
tentar » ahftulitque confequeoter ab bujufmodi religiofis , omne 
jus pe tendi aliquid ab ingredientibus religior.cm ob fufientatio- 
nem forum , quia ipfa bona religioni! , j am funi ad hoc mur.us 
defiinata . Quapropter , quoties epulcntum Monajìerinm hoc 
titolo aliquid exigit , tituba eft fatfus , il filini . Sicut qui a 
paupert , quem grata alere tene tur , aliquid exigeret prò epa 
fuffentatione , falfttm titulum praetenderet . Seclufo autem hoc 
titolo , foluin fnpereffe vi ile tur , ut prò ipfa recepitone exiga- 
4ur , quidquid ilio titolo peti videtur : ergo , licèi religioji hoc 
petente t dicant , fe non babere bone intentionem , ir re vera 
interi ut ad boc conentur-, tamen in fa3o ipfo non poflunt hoc 
evitare , quin impliciti & indireBì id intendane : ficut , licèt 
quii elica! fe non intendere aliquid prò mutuo accipere, tamen , 
fi aliquid ad fuam fujlentationem petit ab eo.cui mutuum prue- 
bet , quod ille alias dare non tenebatur , nec ab eo poterat 
tuffi exigi , tonvintitur prò mutuo illud poffulare , il ufuram 
tommittere . Sic ergo eft in praejenti . Prcpter quod tenfeo 
fimplititer loquendo , il in tonfcientia veram effe D. Tbomae 
dottrinam , il eommnnem opinionem ju ri , il rttigiofae inftitn- 
tioni valde eonfrntantam . Ad 
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Ad ufum veti rehgioforum refpondeo in primis, quod ad re ligio- 
nes vsroram attinti , rnrum ejfr , inufitacumque , ut ex patio 
tacito , nel rxprrffo ita petatur ali quid in fufientationem, vel 
fubfidtum rehgioms , ut aliter habitat vel profefto deargetur : 
ex Jìngalaribus attieni fatiti aliquarum perfonarum , non Jebet 
argumentum fumi • Demde , curii in bac re fit opinionum ut - 
ver fit as , fieri potefi ut opinionem Sylvellri & Soti feruti , pia- 
llili bona fide procedane . Rurjut attenti confiderandum eS 
faepì fieri pofie, ut lic'et Monafierium alidi dive s & loeuples 
bobe alar , m bilama ut hic <? none, vero necejfitatis titolo ati- 

J uid in fufientationem petae ab eo , qui ibi cupit admitti , 
cilicet quia ]am babet expletum numera n eorum , quos com- 
modi altre potefi ; vel quia funi olii , quos admittere expedit , 
& non po fune ali quid in fufientationem afferro , Ù omnet firn ul 
fine alt quo fubfidio reciptri non potefi , vel quia ita expedit , 
ut crefcont rrditut Monafierii ad augendum rehgioforum nu- 
me rum , rum con venienti fuftent a t ione . In bis tnim & fimilibus 
tafibus non condemnarem bujufmodi petitionem bona intensione 
fati am . Sotum admoneo , quod etiam Soto advertit , magna 
prudentia opus epe , ne fequatur Jcandalum : & ideò raro & 
cum magna moderatione hoc per miti raduni e fi e . Qgapropter , 
quando multi plus cxigitur , guani ad uuius per finte in tati 
fiata conti untai fuflrntatiottm etmmodi fifficit , non video qua 
ratione , aut titillo id bone ti ari poffit . Ultimo vero addo , fi 
quid rninus retium fiat botto zelo , & ignoranza etiam colpa- 
bili, id fatte effe ad exc« fondata cenfuram bufa Extravogan- 
«is , ut Ca jetsmus , ér ferì omnes notane, ex proprietate itti ut 
verbi : praefumnnt : forfè a nobis ponderata . 

Atque ex bis confini, quid dicendum fit de ufi Moni ali, imi quef 
al, qui excufare vtlunt quoed dote i foto titolo fufientationis , 
quoad alia veri , quae ab eis interdum pet untar vel ad commu- 
nern ufum domus, aut Sacrifliae , vel ad proprium cotnmodum 
Jìngularum perfonarum , foto titulo confici udinis , id efi , quia 
non petnntur ex patio , fed ex quadam confi, eludine . Quod 
precipui Armilla fignificat , Sed hoc poflerius non vide tur ca- 
rrre fcrapulo : quia in hoc Extravagante dicitar : Ex fiatato 
etiam , leu confuetuiline , quae corruptela eft potius dicco- 
da • <3 pefieii in prebibitione dici tur : tlircftè , vel indirteli. 
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■»el quoquo modo: lllud e ti am de fuflentadone , licìt reg via- 
ri ter veratri babeat , tamen Monafteriit ditioribus polefi fera - 
pulum iagertre . Vnde Soto ait , in illìs non fine fiondato do- 
tti exigi , & magli auget rationem fcropuli , quod bae dotet 
indifferenter petantur ab omnibut , edam ab bis , qutte non 
babent onde folvant ; ir quod bac de caufa multar privantur 
babitu & fiata religioni s, ad qaem efient idoneae , & a Mo- 
nafieriis ex reddidbut eorum fuftentari pojjent ; ir aliar for- 
tajfe recipiantur minia idoneae , quia dotem perfolvunt . Di - 
ttadum veri eft , regulariter loquendo , fatis hoc bone fi ari 
pr aedi flit titulis : tram rarijfimì inveniuntur Monafteria Atonia * 
liuto , quae non iudigeant bis fubfidiis adfuam fuflentadonem : 
c f coufuetudo illa edam poft bane Extravagantem tolerata , 
aut potuit contro illam praevalere , aut certi omnia illa ad 
convenientem fuficntadoncm reduci pojfunt . Aa veri in parti- 
colari , in hoc fit ali quii excefius propter fpecialet drcumftan- 
fiat bujus domut , aut perfonae-,id Epifcoporum , aut Praelato- 
rum curae remittendum e/i , 

Quod vero fpettac ad cenfuram ,jam non babet locum in recepito- 
ne Monialium , etiamfi condngat indebito modo fieri . Refert 
enirn Anton.}, par. tit.14. cap.67. fe audivijfe a fide dignii 
Mardnum quintum dixifie , fe nolle ut Moniatet incorrane ali- 
quota cenfuram propter ea , quae in ingreffu dant vel redpiunt: 
quod edam a/r Felino* in diQ. cap. Quoniam, de Simonia . 
Et Navarrus refert Innoc. Vili, declarafie : Monialet non in- 
correre bone cenfuram , nifi 0 b recepdonem cum palio , aut ali- 
’tu'jut non idoneae ob largitionem . Clementem autem VII. con- 
cefjìffe , ut Monialet nullam fimoniae poenam incurrerent pro- 
fter pad a , & convendonet , circa dotts Monialium in camma- 
dumearam viffum, ex compendio privilegiorumverb. Monialet, 
num. alt. 

Ultimo tamen advertendum eft novum jus Concilii Tridentini 
fefiion. 15. cap. 16. de reform. regai. ubi probibet : ne ante 
profeffionem , excepto viQu , fit vellitu Novitii , vel Novi- 
tiae illi as tempori* , quo in probatione cd , quocunque prae- 
textu a parentibu* , vel propmqois , vel curatoribus ejus 
Monaderio aliquid ex boni* ejus tribeatur . Quamvis autem 
hoc praecipiat Conciti um fub anatbemath poetiti , & ideo grane 

pet- 
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fetcatum fit , hoc non fervore ; non ramtn imponi t illam , ipfo 
fatto tncurrendam . Hinc vero colligere lith , ir, borre aliquid 
Monatterio , vel Monialibus in ipfa profcffìone non prò ipfa , 
fed prò fujleneatione firn , & Monialium, c r prò folennitate ir 
f e Itivi tate profe//ìonis, juxta confuetum morem , non im proba- 
ri a Concilio ifèd potivi fupponi ut licitami nam dum unum 
lanquam /pedale probibet , ali ad in fio ufi & confuetudino 
relinquere videtur . Rurfis animadvertcndum efi , quod idem 
Cuncilmm fiatuit ibidem co?.]., ut in Monafleriis is tantum 
mimerus Religioforum admittatur , qui ex redditibns propriit 
Munatteriorum ,, vel ex confuetis eleemofynit commode pojjìt 
f fintar, . Per quod, quanta, n ad Monafieria Monialium am- 
pliati , vel explicari videtur, quod in cap.i. §.Sane, de Stata 
regalar, in 6. ftatutum fuerat , quod Monialet non plutei in 
Monafteriit non mendicancium recipiantar , quam ex bonit vel 
proventibui Monafierii fine penuria valeant ffientari : Conci- 
lium enim Tridentinum addidit elecmofinas confuetas , vel 
tacite declamile inter bona Monafierii computati: ò'fib tifi 
dem bonit vel eleemofynit , nos tomprebendi dicimnt dotti , & 
alia dona quae Monialet ingrediente! fecum offerte fileni : 
ideoque non fieri contro banc Itgem , fi recipiantur , edam fi 
ex propriit reddidbut honorum immvbilium Monafierii fifien- 
tari non poffìnc, nrc eriam fieri contro nofirom Extravagan- 
tem , vel alia jura , fi ad fipplendam fuflentationem buyfmt- 
di fibfidia ab Ulit exigantur (a). 

Ecco pertanto come il dottiamo Suore s chiaramente ne in- 
fogna , che fia Simonia Jurit Divini pe’ Manifterj il do- 
mandar checchefia ratione ingrefiut da una Donzella che ne 
voglia vertir l’abito, fenza che nè ragione, nè confuetudi- 
ne , nè autorità veruna in contrario vaglia a ilcufarnegli . 
Ma eh’ e (Tendo Simonia Jurit Pofitivi fi ve Ecdefiaftici il do- 
mandarlo , qualora fieno realmente poveri ; pollano ratione 
fibfientationis , precedente difpenfa del Sommo Pontefice , 
andar efenti da un tal gravillìmo peccato : e benché verfo 
il fine par che vada a conchiudere , che fono nome di 

con- 
ia) Suarez Difput.XXU. Sett.V. de Extomun. Papa* refer. é 
pag. )8i. Difputatioaum de Cenfir. Tom.V- fuor. Optr, tdit.Lag- 
don, M.idol. 
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tonfarle limojìae , da noi fi comprendano te doti e i doni 
che foglion dare te Monache ; a ogni modo , tempre ri- 
corre al calo , in cui : ad fapplendam f ab filatati* arm , bu- 
jufmodi fubfidia ab illis exigantur . „ 

Se dunque U foto titolo della fuflentazioae può fcufar dalla 
Simonia , e pur è ben difficile il guardacene , vuopo è che 
la pratica introdotta di ricever certe diterminate tornine dal- 
le Dotitelle che hanno a prender l' abito Monadico a tito- 
lo di alimenti , per elTer giuda , irreprenfibile , uniforme 
allo fpirito di Santa Chiefa » e alla intenzione de' Sommi 
Pontefici , abbia per baie le Tegnenti condizioni . I. Che il 
Munidero (ia realmente difpedo a riceverla gratti : nuche 
non la riceve , perchè gli manca il modo da mantenerla . 
II. Che queda impotenza a mantenerla , fia vera e reale , 
non giù immaginaria e mendicata , roifurandone le forze a 
mantenerla , non giù alle regole delle pompe , del ludo, del- 
le magnificenze ; ma benvero alle regole proprie di uno 
fiato di povertà e di (renitenza . 111. Che dalla Donzella 
fi rìfcuota quanto realmente ha da fervire al di lei man- 
tenimento ; e non giù checchefia che dovefte fervire o 
a utile delle altre Monache , come fon le pianine , « in 
foddisfazione di capricciofe fpefe , come fono quelle che fi 
hanno a fare nel dì che fi prende l'abito da Novizia e da 
Frofeffa , o per vantaggio e maggior comodo del Munidero, 
fia per ampliarne la fabbrica , fia per arricchirli di argenti e 
fuppelletoh la Chiefa o la Sacridia , fia per edinguere i Tuoi 
debiti, fia per portarne gli UfEzj . 

Or e’ non fi può negare che queda opinione coti modificata , 
non fia a ogni diritto , alla ragione , e alla equità fomma- 
mcnte conforme .Quindi con buona ragione domandata l’Uni- 
verfità di Lovanio da no Munidero di Canonici Regolari , 
che per l’andar del tempo , erafi fra Tei fecoli ridotto a una 
efirema povertà: fefitfae lecito all’Abate, di ricever prima 
per Novizzi e poi ammettere alla profeffione , nuovi allievi , 
colla condizione però , di pagare alla Tua Canonica una cer- 
ta fiamma onde efsere alimentati ? rifpofe che qualora non 
eri ■fufte altro modo da riparare a unta povertà , ben fi po- 
tette prender il mezzo propello dall' Abate. Avendo perciò 
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quc'favj Teologi dimoftrato, come Santa Chiefa avelie abo- 
minata per Simoniaca ogni elezione, che fieli mai voluta fa- 
re nell’ ammettere i Religiofi all’ abito Monadico, anche a 
titolo d'infufficienza a mantenergli ; finalmente così conchiu- 
dono . Ne tamen Monaflerium de quo agitar ornili remeiìio 
defiituatur , fed quantum fieri potejl , de convenienti modo 
fuccurfut ei provide a tur , addi mas . Dnm Monafterinm ad t un- 
tata inopiam redaOum e fi , ut media requifito numero olendo 
r.m fiat » potejl legitima autboritate interveniente , poli alari 
ab ingredieutibus , quantum necefiarium rfl prò fupplemento 
alimentationit corundtm , quamdià in Religione vixerint . 
Quare ut Sacrit Canonibui ac Summorum Pontificum menti 
fa ti s fiat , ut quoque caveatur manuter.endae di/ciplinae, ir tol- 
lendis i T praecavendis variit abufibut falforum praetextuum 
Simoniae palli andar de forvienti um ; interponendo foret autbo- 
ritas iUorutn Superiorum , ad quot pertinet ftatuere numcrum 
de quo in Concilio Tridentino ■ ir quorum ejl attendere , ne 
Monajlerii bona , impendiintiir ad rifui non necejfarios . 

infuper or Sari ncque unt admit tendi ad pemlendum Monelleria 
reditum perpetuum, cum ica Monaflerium non nudar fuae in- 
definitati confuterei, nec meri admif tendi alimentationi pro- 
videree , afi lucrata parine captare! , quod nec probaudum , nec 
a jujlit fecutarium obmnnniiraeionibnt tiberum . Seef pttenda 
dumtaxat penfio temporali! & vitalitia , quae duratura non 
fit , nifi prò tempore quo Monaflerium gravaretur fubjlentan- 
do ifiam perfonam . Nec ampliar peti potejl , quam quae , 
omnibus penfalis , nece Paria reputante prò admittendi oli- 
mentatione . Itarejolutum Lavi ani , fulvo melìori ire. die 17. 
OSobrit 1671 ,&c.(a). 

Or in queda nobililTima Capitale c Regno , le Monache non fi 
alimentan già in alcun determinato numero da’ Muniderj , 
ma debbou dar la loro dote , che colla lor morte , da* Mu- 
niderj fi guadagna , e inoltre Tene rifcuocc un annua pen- 
fione o fia il vitalizio, che ferve per fuo mantenimento, per 
nulla dire di qualche Munidero in cui fi vuol la dote , e 
inoltre fi tafia poi in capitale il vitalizio , che pur fenza rc- 
grcflTo, va a benefizio del Munidero . Dunque fe dove£ 

fero 

(a ) ride a pud l r an-efpen de Pitia Simon, par. 11. cap.v. S.x. 

pag. «- 4 K. 
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fero aver luogo i Sacri Canoni, fc le difpofizioiii de' Som- 
mi Pontefici dovettero aver ratta la ofiervanza , predò co- 
loro, che batton la via della perfezione ne’ Munirterj ; gia- 
llamente fi potrebbe pretendere, che que’ delle Monache 
li regolartcro come que’ de* Mona ci , chejvi fono ammefil, 
c appena in qualche Mirato , Tene rifeuote quanto bada a 
veftirgli nel primo loro ingrerto . 

Ma volendo adottare i più miti proporti principi , farebbe a 
defiderarfi . 1. Che fi avefiero a efaminare le rendite de* 
Munifterj delle Monache, e regolarne l’ufo che fene fa, 
Il.Che bilanciandofene i peli , e le fpele inefcufabili ; fi avef~ 
feda quel che fopravanza,a mantenere gratis un ditermi- 
nato numero di Donzelle . Ili, Che volendovene oltra del 
numero prefiflb , entrar delle altre , averterò a pagare un 
annua pendone , proporzionata al frutto che pùo dar la • 
dote che oggi fi rifeuote , fino a tanto che per ragion di 
anzianità , fubentrar pocertero ne’ luoghi che di tempo in 
tempo andafsero vacando . IV. Che cocerta annua pendo- 
ne , non fi averte già a regolare fulle valle idee de’ Mu- 
niller) ove pHk ecceffivc fono le doti ; ma benvero full* 
modella condotta , di quelli che meglio intendono e pra- 
ticano lo fiato della povertà religtola , c della mortificazio- 
ne . V. Quando oltra la pendone che fi averte annualmente 
a corrifpondere al Munirtero , e che dovrebbe badar per* 
tutto , fi volerte permettere , che le Donzelle qualche font- 
ina fi poteffero riferbare, per qualche particolare loro di- 
fiderio a nome di vitalizio , eh’ è quanto, abilitarle ad ave» 
re qualche cofa in propietà ; fi doverte tenere un mezzo, 
con cui com' è uniforme in ciafchedun Munirtero ciocché 
fi paga dall’ educande , cosi uniforme fòrte il vitalizio per 
le Monache •• di modo tale che, né la povera averte diche 
invidiar la ricca , nè la ricca mezzi da recare invidia alla 
povera : perchè non vi è cofa , più contraria alla quiete 
e perfezione religiola ; quanto il metter difuguaglianza nelle 
facoltà delle religiofe , per farvi nafeere rifse , difeordie , 
invidia , fuperbia , avarizia , e tutti que’ difordini che nel 
Mondo nafeono per la difuguaglianza che vi c e , per l’ugua- 
glianza che vi fi vorrebbe ne’ beni di Fortuna. Finalmente 
che morta la Monaca , averte a certare ogni qualunque 
adeguamento o a lei o al Munirtelo fatto , Non 
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Non vi è chi non vegga quanto ragionevoli Ceno tali difpo- 
fizioni : imperocché le i Munirteri han già un numero dà 
Monache proporzionato alle lor rendite, e perciò Ceno ina- 
bili a mantenerne delle altre ; egli ,è ben giufto , che chi 
vi vuol* entrar da fopranumeraria , porti feco il modo d» 
alimentarvifi , (ino a tanto che fi faccia luogo a una va- 
canza , per cui porta poi effer mantenuta a fpefe del Munirte- 
ne. Egli è bcng'urto.che qualora il Munirtero non ha moda 
da mantener le Monache per la l'uà povertà ; paghi la Mona- 
ca il Tuo mantenimento , fino a tanto che viva : ma come lei 
morta, non è più a carico del Munirtero ; non è ragionevole 
che il Munirtero ritragga dalla famiglia onde efei la Mo- 
naca , quel medefimo frutto che fervir doveva a mantener- 
la quando era viva , e perciò fe le debbe rirtituire il Ca- 
pitale che fu sdegnato per mantenerla . In fatti le Doti 
delle Monache fono dertinate a fimilitudinc delle Doti del 
fccolo , quella per mantenere i pefi del matrimonio carna- 
le , quelle per mantenimento del matrimonio fpirituale. Dun- 
que come mancandola Donna fenza figli nel matrimonio car- 
nale, tocca per cagion del patto reverfivo I3 Dote al Dotante 
e non al Marito, perchè non portando più il Marito il pefo del 
matrimonio, non è giudo ch e piò goda de’ fru tti della dote, e 
ino l co meno ette ne «nvenw arrotato paUfont?;TOTT per morte 
della Monaca , fciolto il matrimonio fpirituale , non portando 
più per lei verun pefo il Munirtero , non è giurto che goda 
del frutto della dote della Monaca , e molto meno che di- 
venti Padrone del Capitale , per la ragione difopra addita- 
tane da’ Teologi di Lovanio , che altramente facendo : Mo- 
nafterium non nudai fune indemnitati confuterei , nec meri 
admittendi alimentationi provideret ; a fi tncrurn patius capta- 
rti : ijuod nec probandum , nec a jujlis fecuiarium obmurmu - 
rationibut ejfet libenim . 

Oltreché qualora fi voglia il contrario fortenere , eom* è in- 
dubitato che mancando il titolo della f uflent azione , s’ incor- 
rerebbe nella Simonia ; così naturalirtima cofa farebbe , cha 
ne* Munirterj fi averte a fomentare un continuo difiderio» 
che ogni giorno vi fi facefse una Monaca, e una ne morifse j 
perchè co»! rendendof» padroni del capitale , ogni gior- 

R no 
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no vi fi aecrefcerebbe una nuova dote per li Monaca che 
vi entrafle , e ogni giorno vi mancherebbe il pelo che fi 
portava per la Monaca che vi morifle, Or ciò farebbe come 
un far negozio co’ ricchi dell’ abito Monadico , col pren- 
der all’ amo la gente , promettendole facile la via al Cie- 
lo per lo (lato della perfezione rei. gioia : e come tal dif- 
fe degli Uomini del fuo tempo in Roma ; fi potrebbe altresì 
dire delle Monache e Munillerj de’ nufiri giorni. Quafiun- 
quae fueminas in bac Urbe videritis , fittole in duas pariti 
e fi e divifas : nam aut captane , atte captar, tur (a) : impe- 
rocché captarentur quelle che mercè la Dote fi ammettef- 
fero al Muniftero : captarent quelle che colla dote e le 
piatanze e le fpefe per gli Utile j, vi fi facefiero ammettere. 
Le antiche Gentilefche Leggi l'ommamente detcftaronu quel- 
le che noi chiamiamo : Captatorias Inftttutiones : per non 
aprir la firada onde fi difiderafie , e dal difiderjo fi pafiafie 
anche a proccurarfi fcambicvolmcnte la morte tra’ Popoli di 
que’ tempi: ma fi videro al difetto di poterne additare e fvelle- 
re tutte le varie fpecie, colori, efutterfugj, colle quali fi co- 
privano : Ipfae lega , lentie non ha guari un Supremo Magi- 
strato, contro batic vafritiem infingane ,& fina atitberitate .ine 
bominum genui compefcunt , non quod obviam eant omnibnt 
fraudi bus ,tX omnibus fpeciebus , quae in captationem itici dune, 
boa enitn probibtre , non opis e fi bumanae , fid quod captato- 
rias inflitutior.es , quod in oculos incurrunt , damnent ac prò - 
fcribant (è) . Or come fi vogli accordare , che i Munifier} 
abbiano a guadagnar la dote colla morte della Monaca , che 
vale a dire tolto di mezzo l’ unico titolo della Sufleneazio- 
ne , onde pofiono andar efenti dalla Simonia ; egli è evi- 
dente che l’ammcttcrvele o non oromettervele , unicamente 
dipenderà dall’ avervi o non avervi che guadagnare •• e per- 
ciò oltra l’incorrere nella Simonia Jurt Divino proferitta ; fi 
darebbe appunto in una fpecie di Captatione , da non per- 
metterli nel Sacrario di Gesù Crifto > per non coltivarvi un 

con- 
fa) Apud Pttron. c.n6. 

(b) Come!. Van. Bynkertboeber. de Captai. Infili ut in proefat- 
fag. 301. Opufcul. edit. Lng. Bai, an.1719. 


«■£ cxxxt. a» 

continovo di Tuie rio, che ogni giorno vi fi &ce fiero • moni 
fero le lue Spofe , per guadagnarne la dote e non portarne 
verun pelo . 

Nè fi pud comprendere qual fia la ragione , per cui i Mu- 
nifterj , dalle ragazze che ammettono alla educazione , fi 
contentino della penfìon temporaria > fino a tanto che non 
rifolvar* di farli Monache > e in confequenza fino a tantoché 
vivendo da feeolari , e non avendo latto voto di povertà, 
fimo denti da molte Tevere leggi , a cui hanno a loggiacere 
le già Profefl'e -, e che poi il voto di povertà , porti con fe- 
co I* indifpenfahil neceflìtà, di avere a dare non più un annua 
pendone al Munìltero , ma benvcro una entrata perpetua 
coll’ alienazione fenza regredii del Capitale , caricandoli inol- 
tre del viralizio per Io proprio mantenimento , e delle fpefe 
del Munidero per le fefte e per gli uffizj. 

Ma regolandoli le cole della maniera dil'opra additata » ver- 
te bbono altresì ■ nodri Munillcri a Coltrarli al rigore de* 
decreti Sinodali de’ più gloriofi illufiri Arcivefcovi , di 
cui fi celebri il nome nella Napoletana Chielà . Impe- 
rocché ove a perfuaderlì degli abufi introdottivi , non fi 
voglia badare alle Canoniche Dilpofizioni di tanti Concilj, 
d«’ *iuab a,ioi»r« fi 4 nivmionc » Ux 4 almeno ben ra- 

gionevole , che fi dia una occhiata , a due Sinodi qui ce- 
lebrati , Diocesano l’uno , Provinciale l’altro, di cui mi è 
fiata (ómminiftrata la notizia opportunamente, ndl’atro ch’era 
per darli alle (lampe quello foglio, dal dottifiimo Monfignor 
Vescovo di Arcadianopoli D. Giulio Tomo , di cui come di 
'Plotino fi può dire , che fia una Biblioteca Viva , così ha 
predente nella ben grave età in cui è , quanto ha mai let- 
to, e pur hà Ietto quanto di meglio fi truova fciitto. Fuv- 
vl il primo celebrato fotto il Cardinal Carraia , che il co* 
inmciò a’ quattro , e il terminò a’ fedici del mefe di Fehbrajo 
del 1 565. , i di cui atti Originali fi coniti vano in quella Curia 
Argivefcovilc , c furon dati poi alle (lampe colla peimiffione 
P privilegio dell’Arcivelcovo Mario Carrsfa nell’anno 1 ; 68. 
fotto il Pontificato di S. Pio V. e per quanto fi raccoglie 
dalla pag. io}, fembra il primo che fieli In quella Città è 
thoccfi tenuto. In e(To dunque leggali inculcata alla pag. 166, 
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la efecuzione del Capo III. della Soffione XXX. De RegalarH* 
del Concilio di Tremo, e rinnovata la Conduzione di Bonifa- 
zio Vili, che comincia : ‘Penculofu in cap. Periati jfo de Stata 
Regalar. in 6 . di cui difopra li è parlato. Ed eccone le parole, 
«he ben meritano di efl'er lette . Prafentem C anone mù innova- 
tati! Bonifadi Vili, conflit utiunem Periculofo , prout jam Deo 
f avente cepimus tamia vifltatione quam extra, eomftudebimut 
oh fervati : mandante! ne ullam ignoranti, le caufam pretendere 
vel allegare valeant , hunc ipfum Canonem una eum memorata 
Conflit ottone , quam bit inferivi adferibeadam duximvs ,fpe - 
ci ali ter in fingulis quorumv'h Ordintim ,tam nobis fubjeOis quam 
eeeemptit Monaftertit publicari , <!? eorum fingali! Abbati flit & 
Priorijjit qiiibtifcumqi ac Monialibu! & Sororibui notificar i , & 
ad ipfarum ciijutlibei certam if indubitatam notili am deduci :e 
indi fiegue la Coftituzione di 'Bonifacio Vili. Abbiam poi il 
Sinodo Provinciale celebrato nell’anno 1 5 7^* fotto Mario Car- 
raia, e approvato e confermato dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. nell’anno 1 579. e ftampato in quella Città nell’au- 
no 15 80. mentre n’era Arcivelcovo Annibaie di Capua,e in 
C flfo«p poggiandoli, i Padri di cui li cotopole a’dccteti del S. I .C. 
alla Coftituzione di Gregoriio XIII. e alle difpofizioni di molti 
altri Concili Provinciali da noi mentovati , e al Cap. Autbo- 
, itale de Infirtationibut i formarono il feguente Decreto : In 
Monialium Monafleriis -, is tantum conflituatar numera! ir in 
pofterum conferve! or , prout SacrofanBum Concilium Tridenti- 
nurn dee/ evie , qui vet ex propria Monafleriorum reditibut , 
vel ex confaetit eleemofinis prò modo & facvltate loci , com- 
modi futi en tari poffint , ut in Conflitut. Sanffifimi Domini 
Soffri Gregorii XIII. videro e(l . Seque bunt numerum liceat 
ungere , nifi fuffitiens annuorum redituum Monafterio fiat 
acce fio . 

Perlaqualcofa non fidamente non farebbe Tirana colà a pretende- 
re , che i Muniftcrj a loro fpefe e colle loro rendite e limoline, 
avefieroa mantenere tan diterminato numero diSacre Vergini^ 
«he anzi farebbe un pretender l’elecuzione e 1 ofservanza delle 
■generali e particolari Canoniche Leggi , foverchiate da quegli 
■tibufi contro a’ quali furon dirette e promulgate . Sicché le col 
propofto temperamento , non G vuol tanto, ma fi propongo- 
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no mezzi co* quali e te Simonìe fi evitino , e il numero delle 
Monache non fi rcftringa , e il lor onel'to e comodo man- 
tenimento fi afsodi -, egli è ben chiaro , che le Monache non 
abbiano nè poftano avere giulto motivo da non abbracciarlo, 
con quella prontezza e rafiegnazione , colla quale chi fi 
preggia di fenno , e molto più chi fa profelfione di Tanta 
vita e Criftiana perfezione , abbraccia le cofe giufte che di- 
rittamente vi menano e conducono. 

Adunque com* egli è ben evidente , che i Munifterj non pof- 
Tano nè direttamente nè indirettamente far negozio de’ lor 
abiti colle Donzelle che voglian veltirgli ; cosi chiaramente 
fi feorge , che ove vogliano rifeoterne, più di quel che por- 
ca il fcmplice c nudo lor mantenimento , fieno in pciicolo 
di dare a credere che ne voglian far mercato , contro ogni 
ragione c dovere : perchè non vi è legge che abbia ancor 
ordinato , che i Muniftccj fieno mantenuti dalle Monache , 
come ve ne ha migliaia che hanno riabilito , che le Monache 
fieno dalle rendite de* Munifteri mantenute . Ma fecondo 
il tcftè propofto fiftema di ridurre le doti a pendoni vitali- 
zie , come fi eviterebbono aflblutamente parlando le Simo- 
nie-, così refterebbe libero e non riftretto l’adito a'Munifte- 

rj, per quante -mai 13onr.elle fullcro cuprici ili accogliervi. Ed 

«eco come non fidamente sfuggiremmo la reftrizione temuta, 
qualora non ve ne potettero entrare, fe non a proporzione 
delle rendite de’ Munifterj ; ma ben anche ne allontane- 
remmo dalla rigorofa opinione di coloro , che ben preve- 
dendo , quanto dittici! cotti fia l’evitar le Simonie, ove fi apra 
Munifterj la via da ri&oterc e ftipulnre qucfto e quello 
da chi vi vuol entrare , fotto pretefto d’impotenza a man- 
tenerla ; han foftenuto , che il miglior rimedio fufse quello 
prefo dalla Tanta memoria d’ Innocenzo X. di fopprimeme 
molti , per aggregarne le rendite, o a’ Munifterj del mede- 
fimo, ovvero a’ Munifterj di diverfo iftituto . Ma pattiamo 
dalle Doti alle altre fpefe che fi fanno per le noftre Don- 
zelle che hanno a veftir l’abito Monadico . 

A prima villa e’ fembra che ninna cofa dovette efler cotanto 
facile , quanto rimediare al lutto , «Ile pompe , alle fette , 
che fi foglion praticare ne’ Munifterj» o all’cccafione , che 

fi dia 
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fi dia 1’ abito a una Novizia , o nell’ occafione della fu* 
lblenne Profeffione , o finalmente quando fi carichi dell’ 
uffizio di Sacriftana , di Portinara , di Rotara , di Re- 
fettoriera , d’ Infermiera . Egli è certo che cote 11 e fpe- 
fe , non lervon nè per l’an.ma nè per lo corpo della Mo- 
naca , e regolarmente non aumentan le ricchezze del Mtt- 
ni Itero ; ma tutto in un attimo fi confumano e diffondono , 
mentre nella famiglia donde efce la Monaca , fi piange e fi 
geme . penfando all’ aver profufo in men di un giorno , 
i (udori e gli (tenti di molti anni , e l'ovente per avere (pefo 
quello che non avea , per caricarli di debiti da foddisfar- 
fi Dio fa quando . Dunque muno ftento fi arebbc a (offri- 
re per perluadere e alle Monache e a’ Munifterj , il non 
permettere fenza verun loro vantaggio , ma per pura bo- 
ria e vaniti , tanto danno nelle loro famiglie . Ma e’ In- 
fogna non fapcre , che cofa fia Donna , e Donna Mona- 
ca , per creder facile una cofa, che la fperienza ne la di- 
moltra troppo difficile . Volea Catone por freno alle vanità 
Donnefche , ma che ne avvenne ì Matronae nulla nec au- 
tboritate , nec verecondia , nec imperio virorum , concineri 
limine poter ant. Omnes vias urbis aditufqi in forum ob/idebant , 
virar defeendentes ad Forum orante! , ut fiorente Refmblica, 
trefeentr in dies privati omnium fortuiti , marroni s quoque 
priflinum ornatura reddi paterentur . Augebatur baec frequen- 
tili mulierum in dies ■■ nam etiam ex oppidis contiliabulifque 
convenerant ifc. in Commi tra gli Uomini prudenti , e le 
Donne vane , durò venti anni la guerra , e finalmente que- 
lle n’ ebbero la meglio ( a ) , forfè per la r .urlone che ne 
addita S. Girolamo laddove Ieri (Te s Impe>fe3iffimtis mulie- 
rum affettai , Semper in veflibus , femper in auro, tapi dibus , 
if ornamentis extrinfecns gtoriam ponunt ( b ) . Che non fece 
Luigi XIV. Re di Francia , di cui tempre fari grande e 
gtoriofo il nome , per reprimere il ludo delle Donne ( c ) ! 


(a) Vide Livi: lih.xx* iv. 

( b ) Di via Hicron. in Epifl. de Virgini: Servati. 

( c) Voler, les leltres bi3vriq\ dii Mais de Mai 1 ?oo,/>tf£.S 74* 
à- 5)5- 
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Ma che ne avvenne? Ret ipfa loquitur . Che non fece il glo- 
riole» e Santo Pontefice Innocenzo XI. ( a ) ! Gli vallerò pe- 
ra wentura i fulmini più terribili del Vaticano (li) j Res 
ipfa loquitur . Ma che a raffrenare le vaniti Donncfche 
non arrivafiero i più favi Legislatori Romani , il più grande 
de’ Re di Francia , uno de’ più Santi Pontefici di cui fi preg- 
ala Santa Sede j non fia maraviglia, perchè finalmente le la 
prefero con Donne del Secolo . Ma che la Dottrina di Gesù 
Crifto, de’ Sacri Canoni, de’Concilj, le Bolle de’ Pontefici, 
le infinuazioni de’ Padri , de’ Teologi , de’ Moralifti , abbia- 
no avuto a edere foprafàtte dalle vanità donncfche , anche 
nelle azioni più ferie del Sacrario , quali fono e debbon 
effer quelle delle Monache ; è colà cotanto maravigliofa , che 
fc con noftro dolore non la toccammo adito, non la cre- 
deremmo : tanto maggiormente che cotefte fante Rcligiofe , 
tra i voti della lor povertà c ubbidienza , vogliono Ipeu- 
derc in un fol giorno , quanto non profonde in un anno, 
una Donna mediocremente fnvia del Secolo , che regolar- 
mente le fue fpefe , non le fa già come le Monache , per 
farne pompa di poche ore ; ma per farne ufo per più anni. 

Pertanto chiunque vaglia ammirare fin dove arrivi Pollina- 
zione delle Monache in non ceder di un punto a ’ loro ca- 
pricci . qui, mio arrivino a perfhaderfi .che la vanita fia Cantiti; 

legga un poco le Opere di Matteo Bofio gloriofidinio freg- 
gio de’ Canonici Lateranefi , feelto dal Sommo Pontefice 
Siilo IV. appunto a riformare i collumi delle Monache(r).Egl* 
il buon Ecclcfiaftico non avendo rifparmiato nè fatiche nè 
(lenti in pubbliche e private prediche per venirne a capo , 
quando credeva aver fatto qualche profitto; trovò che le 
Monache aveano avuta l’ abilità, di far prevaricare a forza 
di doni il Governatore di Genova , dove sì grande affare 
trattavafi , per metterli dal lor canto . Qaae piane ret , e’ 
dice , Cbriflo propitio & Magifiratibus Juffragantibas , eo tum 
loci pervofit , acque iit foie vallata à conf ittila proefidiit , 
ut ani defiderabatur exitnm forct babitura , nifi Urbis tana 

Pre- 

(h) Vofiz Valefian a a pag .45. ad feq. 

(b) Sovvel.de la Hcp. dei Lcttres Mai i6s6.ar.\upag.^$. 
( c ) Vide Celf. de Ho finis in Lyceo Lacerane». Tom.il. pag^o- 
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Prefident , alienatiti magna vi munerum , quoti maximum effe, 
folce ai omne /celiti incitamentum , a nobit tur fi ter defectf- 
fet , coeptaq-.omnia pertarbajfet , Ù quae erant jani aQofan* 
tiiffimì , avanti ille atquc infidus everliJJet (a). E noi pu- 
re come lappiamo a noftri giorni , con qual zelo Apoftolico 
il Sommo Pontefice e l’Eminentifs.noftro Arcivelcovo , abbiati 
fimilmente proccurato di por freno al lulfo e alle pompe de* 
Munilleri delle Monache ; Tappiamo altresì con quali arti 
le Monache , abbian proccurato di render vani i lor fanti 
regolamentile la Rcal Camera di Santa Chiara , e la Curi» 
del Cappellan Maggiore fa , di quanti opportuni mezzi fieli 
fervila, per ovviare alla elocuzione di certe difpenfe, che 
per via di forprefa fi cran proccurate , a dar- libera corfo 
alla sfrenata lor voglia di fpendere . Finalmente il buon 
teo "Buffo niente ributtato da quelche gli era avvenuto , 
ritornò alla carica , e talmente difpofe il Governo c Ma- 
gilìrati Genovefi , che a frenare la bravura delle Monache 
s’ induflero a far un decreto col quale fu ordinato , che 
non filile lecito il riceverfi per Monache , quelle Donzel- 
le che vi volcficro entrare con pompa e lofio , com’ egli 
ftcffb in quelli fenfi , fene fpiega . Quoti feribis motto, con- 
cordi , pnblicoq-, decreto qttaefitum , ffmulque definì tum omni- 
bus acque praepufitum , ne puellae vi de lice t , e a ipfa in Mo- 
na fi eri a , allo modo ampliai excipi poffiut i videtur mibi fan » 
opti mas modus ; optima ratio .... addine aequi foeminie 
ifiis magane opes , & ingerirne fomenta Itbidtnum , ambi fiorii , 
delitiarum , & fumptuum , quibus fi vel ex parie canterine 
in bis fortaffe frigefeet ardens & petulca luxuriet (b). 

Ecco dunque a qua’ forti rifoluzioni appigliolfi il Senato di 
Genova , a mettere a fegno le Religione del fuo Stato i e 
come da Matteo "Buffo, che ben conoicea la loro indole mol- 
to ne fufle lodato , perchè finalmente erano le ftelTc di cui 
altra volta erafi Santa Chiefa fervita, a sbarbicar le Simo- 
nie da’ Munifterj , in cui l’abondanza delle ricchezze , fve- 

glia . 

(a) Match. "Soffiti Hpifi.Sy. apud Celf.de Rofin. in Lyceo La- 
cerar. 7 om.it. pag. 41. 

(b) Apud eund. Celfum de Ro finis Lycci Luterane», rem. 11. 
pag. 4*. 
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glia, coltiva» e fomenta «a* che ne didrugge U difeiptina, 
e ne altera la fantità . 

Checchenelìa di ciò, e’ fembra chela /perienza fin da* tem- 
pi più antichi ne abbia ammaeilrati, a non doverne molto 
fidare a si fatte Tevere leggi.' imperocché l’umana natura 
è cotanto imperfetta e guaita , che fovente fi fa un punto 
di onore e di bravura , il burlarfene : almeno è certo che 
pochiffimo effetto producono , che ben predo fi rallentano, 
che finalmente affatto la memoria Tene perde > ed e’ fem- 
bra che miglior rimedio non vi fia a reprimere 1' umana 
albagia , quanto mettendo in preggio quelche men fi di- v 
ma , e dando dima a quelche più fi difprczza . Li cargo il 
di cui nome, ancorché per tanti fecoli da noi lontano, tut- 
tavia chiariffimo fi conferva per le favie leggi che pen- 
sò ; non nc trovò miglior di cotedo . 11 volgo crede che 
fia una gran fignoria , il menarli appreflb un gran nume- 
ro di fervi , e invano le leggi han proccurato con Teve- 
re pene l* opporvi!! : ma e’ lenza mettervene alcuna , la- 
fciò libera la facoltà di menarne alle Donne quanti vo- 
lefiero ; purché Donna che fchiava o briaca non fuf- 
fe , l'eco non menade più che una Serva . L’ andar pom- 

polamentc ve Rita , «1* gioie ornate , e colla certa fuperba- 

mcntc compofia , credefi dalla Donna , attributo neccdario 
alla Tua edenza; e’ non lo vietò loro, ma beu volle: Che 
Donna che non fude prodituta , non potcfse portar gio- 
je, nè oro, nè ricche vedi (a). Di quedo modo, come 
niuna oneda Donna , volea pafsar o per una fchiava, o per 
una briaca , o per una prodituta ; meglio che con mille ri- 
gorofe pene , aggiunte al fegno che fi contentafsero di una 
fola Serva , e di comporli con una femplice e viratola mo- 
dedia, per timore di non foggiaccrc alla infamia di aver de* 
gran vizj , quai fono l’ebbrezza o la proftituzione : talmenre- 
chè la più briaca , la più lafciva Donna di quel tempo , 
anzi che pafsar da mie , fi farebbe piuttofro velata di lac- 
co e di cilicio Tene avefse avuta cognizione . Leggefi di un 
favio Principe, che fentendo la briga nata tra due Dame 

S di 

fa) IW«I un rhjlu x<.-x* ; /7r tipctrnirtìtt , iti) fij /tutù * tuli 

zrerrriét&v , <«* & iraTfaa, Ditdffr. Situi. Itkx il. 

Cjpxu, T 0 M.ll> EJii. Rbot. 
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di Cotte > a chi dovere entrar la prima in Chiefii ; U de- 
eife col dire, che la più ftolta dovefie entrar la prima ( a ). 
Non ha gran tempo ejfendtfi introdotta in Wittemberga una 
moda nova e difpiacevote al Principe , che fee' egli ? La die- 
de al Bop t t con tale atto le tolfi ogni fegoito ed ogni J li- 
ma (&). Or come cotel'to mezzo penfato dal faviiffimo Li- 
curgo , e abbracciato da molti prudentilfimi Principi , per 
far abominare le pompe , i ludi e le vanità ; vien da multi 
fommamente lodato ( t ) -, cosi vano farebbe ftato l' efpe- 
diente penfato da Giovanni di Caurret Canonico della Chicfa 
di S. Nicola d’ Amiens , a sbarbicar tra le Donne del fao 
tempo, la ridevole vanità di portar lo fpeCchio fa del ven- 
tre . Plut a la boati de Dica , qu il fot pernii a toutet 
perforine! (P appeller telles qui let portene , paiUardt ir pa- 
tatai , a fin de Ut en corri ger ( A ) . Imperocché alle Don- 
ne altre cofe di quefte fi fono dia’ Sacri Pergami rovente 
intonate , e Tempre fenza profitto ; laddove fe il Re di Fran- 
cia avelie fatto un editto , che tutte le Meretrici avefiero 
a portar lo fpecchio fu del ventre ; le Meretrici farebbo- 
no fiate le prime , non che la oaefte donne , a dar banda 
a si ftolta coftumanza . 

Adunque fe i voti della povertà e della ubbidienza , non hai! 
finora potuto inlegnare alle Monache il rimirar con orrore 
ciò che Santa Chiefa, i Sacri Concilj, i Sommi Pontefici, 
hanno altamente deteftato , e a feverilfixne pene fottopofto , 
ma Tempre fenza profitto ; forfè fi ottenerebbe l’intento , fe 
mai fi penfafse a qualche colà fintile alla penfara da Licur- 
go , e dagli altri favj Principi che fi recarono a gloria l’imi- 
tarlo , e arriveremmo peravventura ben prefto a vedere 
frenate tutte le vane ftrabboccbevoli fpefe de’ Munifterj . 

Ella 

(a ) Apud P affondar . ’Droif de la Notar. it dei Geni liar.v tu . 
Cbap. tv. §.xv. in fin. paggio. 

"(b) Prefto il P. Paolo Segneri nell' Incredulo fenza fenfa p. i. 
tap.xxi. §.x. propi fin. 

(c) Voyez Montagne livr.i. tbtp./py. Let Avane, de Telemeqi 
par M. Penelon livr.xx n. tom. it. tdition.de Paris de 1717. le 
Parrbafiana de M. U Clerc. tom. it. 

(d) Os Caurret Ornare t Mora!, Biv.VI. CbapJCI. fol.i o$« 
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EU* farebhe Invero un* legge ben ginfta e fanta , che or» 
dinafse , che alle fole Donne che da una vita licenziofa 
paftar vogliano a convertirli a Dio, e a ritirarli ne’ Chioltrl 

a far penitenza degna di k>r fceilerata vita ; fufse permefsa 
lo /pendere e /pendere quanto mai lor piacelsc nel veftirli 
di /acre rcligiofe lane , e ciò per due motivi . Il primo eh* 

« /tendo k: fa col t il da ta' Donne po/jedute , frutto Ibrdidiflimo 
del pescato; non li recherebbe danno a muna onefta perfona 
o Simiglia, col profonder che ne volefTero fare nel prender 
V’abito religioso . Il fecondo che il malamente acquiftato , ef- 
fendo realmente da else pofseduto, ove lo venifsero a /pende- 
re e profondere, o in piatanze ,o in mufichc, o in tapezzcrie, 
o in uffijj per lo Munifrero ; verrebbono a facrifìcare l’ido- 
lo piè diletto della Iot vita, a quel vero e buon Dio, le di 
Cui fame leggi tante volte ebbero a lacrficare all’ abomi- 
nevole Idolo della lor incontinenza. Ciò però che in effe 
farebbe un ano veramente eroico , e d* infinita edifica- 
zione a quanti fufsero fpettatori del lor trionfo folle vaniti 
del fecolo i non pud produrre i medefimi effetti nelle one- 
fte ben nate Donzelle, che vanno a veftirfi Rcligiofe. Come 
mai non han pofseduto ricchezze, mai non han /sputo come fi 
acquiluno . mai non vi hanno «voto stracco, che regolar- 
mente non vi fi può avere ove non fi pofseggono , e re- 
golarmente mai le han pofredute quelle che vanno a mo- 
nacarli ; in confeguenza le fpefe che per efse da’ lor Con- 
giunti fi fanno, nè fono un trionfo delle vanità del fecolo , nè 
pottano edificazione; mabenvero adducono fcandaloa chi le 
vede, dolore a chi le ha da fare, danno alle Monache per 
cui li fanno , pericolo alla Donzella che le vuole . A quell» 
porta pericolo , perchè corre rifehio d’ invogliarfene ap- 
punto allora che va a facrificarle a Dio, perchè allora ne 
comincia a vedere e afsaporare il micidiale peftifero fapore. 
Porta danno a quelle , perchè fovente pofson difideraro 
la Monaca per la pintanza, per le fefri , e per gli uffici del 
Munifrero , piuttofto che aver le fèfti e le fpefe per la Mo- 
naca , perchè trovandoli difsanguate, /munte, e indebitate, 
ne venga un altra dopo loro a rovinare in lor foccorfo, fu 
freisa e la Tua famiglia . QuoJ fi b*c vera funi, fdnmercb- 
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be il Dottiamo Martino AzpiUueta , detto il Navarro nel- 
la Opera da lui in Roma Stampata c dal SantilTimo Ponte- 
fice Pio V. approvata , quid quafo dictmai ad prodigai illat 
txptnfat & propbanot apparatiti fieri folitot ex patio tacito 
nel exprejjb , dum vel ingrediuatur Monafterium , vel profef- 
fiortem emittunt ? Quid alind moderatine quam ut bac vebe- 
menter interdicantur Ù culpentur , & punì untar Ulte, qu/t 
talia faciunt ? Et fimul etiam doceantur , quanto bonefiior 
apparti candii bac infpicientibut, modefta quadam bamilifqar 
temperantia , fpirìtuali conjuntla contemplationi , quam pom- 
(ofa propbanitat , mondana cuidam admifia vtluptati in fa' 
nera Uhm e)us , qua per profeffiontm mori tur Mando , & na- 
feitur vel excrejcit Deo ( a ) ? 

Nella Chieda di Dio vi ha Religioli eReligiofe: quelli , e que- 
lle fanno i medelìmi voti , e fotto i medefimi durati per io 
piò vivono . Quelli fi veggon prima profefE , che non fi 
fappia di aver veftito l’abito Monadico: non fi menano in 
giro per la Cittì , non fi fa un numerofo invito , non una 
feelta Mufica , non fi adorna più del folito la Chiefa , non 
rimboban le vie o per lo fparo de* Mortaretti , o per lo 
fquiUo delle Trombe : non fi parla di piatanze, non di fe- 
lle , non dì uffici da farli a fpefe delle loro famiglie. Non 
fi pretende dal Muniftero che Ceco adduchi un buon ca- 
pitale a nome di legittima , da doverli incorporare alle fa- 
coltà del fuo Muniftero , non fi difeorre di vitalizio an- 
che dopo la fua morte % e appena piccioliffima pendone 
foglionfi riferbare durante la lor vita : in fomma fenza fa- 
llo , fenza pompe , fenza ftrepito , fenza rovina delle lor 
cafe , quietamente rinunziano al Mondo, e fi votano a Dio. 
Or qual dunque ragione Divina o umana fi può addurre, 
a difendere e foftenere quel che fi fa per una Donzella 
che voglia prender l’ abito religiofo , «he fi è appunto il 
rovefeio di quel che fi fa per un giovanetto che abbraccia 
il medeiìmo iftituto? perchè tanto filenzio, tanta mode dia 
in dar l’abito religiofo all’ Uomo, tanto ftrepito e iufTo tea- 
trale in dandolo alla Donna? perchè l’Uomo fenra piatan- 
ze, 

(a) Navar.traB.de P, editi i. Btr.ef Ecclefedit.Rcnt.dn.i } 68. 

J-4-B.10». in fin. pag.i} 7 . 
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xe , fenza fede , fenza legittima, fenza obbligo per le fpcle 
degli udì 7.j del Muniflero , generofamcntc vi fi accoglie -, e 
lenza piatanza , fenza fede, fenza dote , fenza caricarli del- 
le fpefe per gli udizj del Mumdero , avaramente la Donna 
fi rifiuta ? S’egli è matrimonio fpirituale , la profetinone Mo- 
nadica di una Donzella; matrimonio fpirituale ella è altre- 
sì la profedion Monadica di un giovanetto : fe quella ab- 
bracciando la Religione fi fpofa con Gesù Crido, con Ge- 
sù Crido o collo Spintofanto la Religione abbracciando, al- 
tresì il giovanetto fi fpofa : c in una parola come tra’ Teo- 
logi dicefi in un certo modo la Religione un fecondo bat- 
tefimo; cosi per l’Uomo o Donna che l'abbraccia , addivien 
predo che lo dello , che addiviene nel primo battefimo : 
proinde qutim ad fidtm , che vale Io dedo che ad baptifmum, 
fecondo la dottifliim interpretazione del non mai abbadanza 
lodato Sig. Canoiiaco D. Aledio Simmaco Mazzocchi {a), per- 
venir anima reformata per fecondata nativitatem ex aqua ìf 
fuperna viriate .... excipitur ttiaia a Spirita Sanilo . . . . 
Si qui tur Ammara nubentem Spiritai Caro , ut dotale M anci- 
piti m , ir )am non animar famula fed Spiri tu: (b): dunque 
per l’Uomo o Donna che fia r Sequitur anitnam nubentem 
fpiritui Caro quando vanno a veftir l’ abito Rcligiofo . Or 
vi è peravventura lungo del Vangèlo, Canone di Concilio , 
Bolla di Pontefice , autorità di Padre della Chieda , Regola 
di Fondatore d’idituto Monadico, che indegni che il buon 
Gesù in unendoli all’anima dell’Uomo , fi contenti che a 
lui fi accodi pieno di umiltà e di modedia , povero nello 
fpirito e nel corpo, c che fenza veruna fpefa , il ferva e 
ne continovi l’amicizia ne’ Tuoi Templi e nc’fùoìMumdc- 
ri ; ma che per unirfi all’anima della Donna , vuopo fia 
che a lui fi accodi , vediti alla reale , coronata di gemme , 
accompagnata da ragguardevole duolo di Uomini e Donne, 
tra il lieto fuono di Mutici iftromenti , di fquifite voci , 
ricevendo inchini , occhiate di ogni fpczie , e dovente anche 
fofpiri , nel mentre che a lei rivolti quanti vi ha nella Chie- 
da , 

( a ) Alex. Sym. Mazzocb. Epijlol. pojier. ad Dotnin. Georg . 
pag. $ 1 . in Colletì. Opufcul. Philip. Mazzoc . in Caufa Hilari fidar 
Confiti. Neap. an. 1745- 

(b) Tertullian.de Anima capali. 
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fa , non vi è chi a lui peni! , o chi al Sacramentato Divit» 
fuo Corpo , come fi conviene, pieno di Tanto orrore ren- 
da rifpctto e venerazione : e che finalmente la Trionfai 
Donzella , vada a profonder in piannze e in mal intefe 
doti , le fudanze fovente troppo mefehine della fua fami- 
glia , fenza fperanza d'incontrare il di lui gradimento, fe 
nuovo danaio non profonda a fervido o ne* Sacri Templi, \ 
o negli Uffici del Munidero ? 

Or come tai cofe non fi pofTon penfare non che dire dell* 
Amahibflimo no Uro Redentore , che col Diviniamo efem* 
pio delta Tua vita, ne ha infognato quanto più facilmente 
coll’umiltà de’ poveri , che non colle pompe de’ ricchi fi 
accompagni , cominciando perciò le conquide per lo fuo 
Celefle Regno da’ primi e non da’ fecondi ; ne reità a di- 
re che la difformità che fi vede nella condotta che fi tie- 
ne tra Uomo e Donna nella vita Monadica , nafea unica- 
mente da quella vanità Donnefca , per cui appena efeita' 
dalla coda dell’Uomo la prima nodra Madre Èva, vergo- 
gnando di andar con lui del pari , avifolfi divenire una 
Dea , e si portò il micidiale colpo di una fatai rovina a 
«uro il genere Umano . Orni’ è che badandole nodrc Don- 
zelle al modo più rodo , come fi polfan render celebri e 
famofe , nella gran pompa con cui vedon l’ abito Religiofo, 
e nelle gravilfime fpefe con cui 1’ hanno a portare , più 
che alla modedia e umiltà colla quale vanno gli Uomini a 
fare un azione cotanto feria ; punto non curano di fottrarfi 
alle leggi e maflime di Santa Chiefa , per far modra del 
grande impero che ritengon (òpra gli Uomini , 1 quali col 
velo di compatir la fragiltà del fedo , nascondono il timo- 
re che hanno di difgudarle . Ma fe ciò può aver luogo 
nel fecolo , certamente non lo debbe avere nel Sacrario t 
poiché come la Donna ugualmente che l’Uomo , va a trion- 
far del Mondo in prendendo l’abito Monadico ; non fi può 
fotto colore di compatir la fragilità del fedo , fomentarne la 
vanità ; ma benvero fi debbono idruire a tenere la mede- 

_ lima condotta che tengon gli Uomini , perchè la Div ; na 
legge in niuna fila parte ne ha lafciaro documento, per cui 
ciò che per male fi condanna nell’ Uomo , fi avelTc a ri- 
putar 
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{rotar buono nella Donna , diventando virtù nella Donna 
ciò eh’ è vizio nell’Uomo. 

Perlaqualcofa fé con evidenza fi è dimortrato, che Santa Chie* 
fa collantemente hà condannato per Simoniaco tutto ciò 
che chiamali e dote , e piatanza , e vitalizio e fpefe per 
gli uffizi de’ Munifteri , e le fefte , e le pompe , e la va- 
nità colla quale il Tanto abito MooaTtico fi vefte : Te inva- 
no il timore di diTguftare il bel fefso , ha fatto di vani ve- 
li , le Monafciche Simonie occultare : fé gravi difordlni e 
nella Tpirituale e nella temporale economia de’ MumTteri 
fi Tono introdotti , per efaerfi dalle ma (lime di Santa Chiefa 
allontanati fu di quefti punti ; qual cofa piò gioita , quale 
più degna di un Cattolico Sovrano , quanto quella di proc- 
urare prefso il Sommo Paftor della Chiefa , che i di lei 
Canoni , che le Bolle de’ Tuoi Predecefsori , che le giufte 
e fante propie Tue diterminazioni > producano il loro effet- 
to , e partorirono quella ubbidienza che fe gli debbe , fo- 
pratutto tra gente , che co’ voti della abbidienza alla via 
della Criftiana Perfezione s’incammina , adattandofi a dare que’ 
rimedj che dagli Eccellentifiimi nollri Eletti fi domandano a 
nome di tutta quella Città e Regno? Cotellì finalmente ad al- 
tro non fi riducono, che a render uniforme la condotta delle 
Donne nel veftire I’ abito Monadico e nel viver da Mo- 
nache, a quella che con edificazione del Popolo Credente 
tengon gli Uomini : modeftia fenza lufso , trionfi fenza Cre- 
piti , vita fenza difpend), mantenimento fenza profufione. 
In tutti i tempi il Sacerdozio e 1’ Imperio , fono andati di 
concerto a far la guerra , a tutto ciò che nell’ordine Ec- 
clefiaftico olezafse di Simonia . Atraccolla GennarCo Patriar- 
ca Coftantinopolitano , ed ecco che a Tua imitazione > coll’ 
autorità imperiale , vi fi oppone Leone il favio , per ren- 
derne incutei i Tuoi Stati univerfale la legge (a). Gregorio 
Magno con molte fue pillole invitò i Re di Francia Cbilde- 
herto (b) , Teodeberto , t Teodorico (r) a unirli con lui a 

sbar- 

fa) Phot, in Notnocan. Tit.7. Cap.XX IV. Joban. Sariiberion - 
in Policrat, fià.VII. Cap.XX. tì/iron. ad Ar.n^g. nani 9 . 

(b) Div.Gregor. Lib. IV. Epifisi. 

(c) Idem Lib.Vll. Epiji.nn.& Can.fertur J.j.i. . . 
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sbarbicane dada Chiedi ogni neo . Nel Setto Conciti» 
di Parigi troviamo da que’ venerandi Padri i ordinato; Odi- 
bilit haec pefiii primati! neceffe efl , ut Imperiali autori- 
tate & poteftate , cum confai fu Vener abilinm Saterdotum * 
Romana Etclefid amputa ur (a). Errico 111. Imperatore nel 
Concilio da lui congregato di Velcovi della Francia c della 
Germania , ne fece altretamo ( b ) . Quindi avendo la Santità 
del Sommo Pontefice Regnante moftrato un fimil Tanto zelo 
a frenare le pompe , i ludi , le fpefe de’ Munifterj delle 
Monache ; farà colà ben degna della rcligiofiffima pietà del 
noftro Augutto Sovrano , non folamente l’ adoperarli a far 
di modo che le Pontificie Diterm. nazioni) colla Reai Tua po- 
derofa mano vengan rinvigorite e (ottenute , perchè abbiano 
quella efecuzione , che tuttavia non hanno ; ma benanche il 
proccurare che ilSommo Pontefice, pieno com’e dello fpirito 
appoftolico de’più fanti e gloriofi fuoi Predecefsuri , sbarbichi 
da'Munifterj delle Monache.gli abufi già mille volte detettati 
e condannati daSanta Chiedi, (ia per Te doti lenza regrefso, 
fia per le piatanze , fia pe’ vitalizi fin dopo morte , fia per 
le pompe e ludi con cui P Abito Religiofo fi vette , fia pe* 
difpendj con cui gli uffici Tene foftengono . Profello enìta 
quìi Iociii tutu i , & quae caufa poterit effe excnfata , fi ve- 
neranda Dei Tempia pecuniis expugnentur ? Qyem uiurum 
integri tatis , aut valium fidei providebimnt , fi atiri facra fa- 
enei in penetralia veneranda proferpat ? Quid deniqne tantum 
effe poterit , aut fectirum , fi fanHitai incorrupta , ctrrumpa- 
t uri Ceffi t altaribui imminere profanai ardor avaritiae, & a 
facrii adytis repellami piaculare fi agi ti nm : (r) Riducanfi le 
doti fenza regrefso , a pendoni vitalizie per que’ Munilterj, 
ove le proprie rendite non ballino a mantenervi tutte quelle 
che ne voglian veftìr l’abito . Dove fi ricercan doti o fieno 
annue pendoni a mantener la Monaca, c inoltre il vitalizio al 
medefimo fine; non fi pofsapià per l’avvenire fe non una del- 
le due cofe permettere. Abolifcanfi finalmente tutte le fpefe 
che fotto qualunque titolo o di uffizi , o di fette , o di 

pia- 

(a ) Lib. i .Cap.XI. pag.i 3 v\.Apud Jlarduin.TomJy. Cone. 

(b) Glaba Rudolf m bift.tìbX II. 

( c ) i.ji. Coi. de Epift. à Clerit. 
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piatirne, o di pompa, o di Mufica , o di doni gratuiti, ad 
altro non fervono che a palliar le Simonie , o a fomentar la 
vanità , in quelle che dovendo rinunziare al Mondo , van- 
no a confecrarfi ne* Sacri Chioftri a Dio : e ove qualche 
cofa pur vogliafi lor permettere a nome di vitalizio, tutto- 
ché il Munirtero coll’annua pendone che ne venilsc a rif'co- 
tere , avrebbe a fupphre a tutto il lor comodo mantenimen- 
to ; ciò da con una certa diterminata uniforme lemma, di 
modo che tra le piò povere e le più ricche , non vi pof- 
fano cfser motivi di difprezzi o d'invidia per la dilugua- 
glianza tra chi può più o meno fpenderc . 

Se a ottener cofe cotanto fante non ballano, gli Spirituali IDiret- 
tori delle Monache , che infegnin loro e da’ Pulpiti c da’ Con* 
fedionali , quelle maflime , quelle leggi , que'Canoni, que’Con- 
cilj a’ quali d fottraggono : non perchè nelle anime loro inno- 
centi , alligni voglia di non abbracciargli , ma dbbene per- 
chè non gli fanno , non gli conofcono , e peravventura non de 
gli hanno fentiti mai come fi debbe inculcare; ha S. Chiedi 
le fue Cenfure e altre fpirituali pene Canoniche , ha la Re- 
gia Sovrana Poterti le temporali fue pene , Dunque fe di 
concerto P una e l’ altra fi unifeano ; egli è da fperare , che 
fi abbiano a veder efauditt i pubblici voti , con molta mag- 
gior faciltà che non fi erode - Imperocché come I* umano 
intelletto nene illuminato, cede alla ragione; cosi dubitar 
non fi debbe che le Monache , ove vengan bene illumi- 
nate ; non deno per abbracciar quelle muffirne di Santa 
Chiefa , che alla lor maggior perfezione e Cantili conduco- 
no . E come l’umana natura è tale, che dovente la volon- 
tà fi ribella dall' impero dell’ intelletto , quindi ove mai , 
il che non è poi da credere, tal ve ne rade, che volertie 
far fervire la ragione al capriccio ; ben potrebbon le Cen- 
fure, la privazion di voce attiva c partiva, il trafportamen- 
to a penitenza da uno a un altro Munlrtero , metterla a 
fedo , come già tempo fu profittevolmente praticato , E 
quando poi cotedi mezzi , riefeirtero infruttuofi , come per 
altro troppo dovente lo fono dati , perchè i Muniderj in- 
tieri hanno adottato per coda fanta e buona , cii cchè alta- 
mente da fanta Chieda è dato defedato e profetino ; non 
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farebbe forfè la rocn fedirà via da riefeir nella impre- 
ca , il l'equeftrarlenc le rendite in qualche ditemi. nati 
porzione , per didriboirla a que’ Muniderj , ove la ub- 
bidienza alla legge efactam.-nte fi trovaife . 1 Manille* 
rj e le Monache fen. iranno fui principio con dolore e 
con amarezza , qualunque leggi che lì oppongano agli 
abufi in cui vivono -, mi il tempo le renderà poi avvedute, 
che tutte tendono al lor maggior profitto nello fpirito , • 
loro maggior comodo nel temporale loro mantenimento, a 
viver con quella comodità che a Religiofe fi conviene ,c che 
perciò non di maggiori ricchezze , di pompe , di ludi , di 
piatanze abbini biiogno ; ma di una fedele , favia , pruden- 
te economia : e si benediranno e il Sommo Pontefice e la 
Macdà Sua , che colle leggi che (labiliranno , le abbiano 
abilitate a eller anche più lànte di quel che già fono , e 
abbiano dato tal fedo all’ amminidrazione delle loto rendi* 
te, onde per l’avvenire realmente a lor fervizio , e non ad 
altrui profitto s’ impiegano . 

Quefto è quanto tra le infinite cofe che fi avrebbon potuto 
dire , fi è ftimato confederare fu di quefta importantiifima 
materia , per reftrignerla al meglio che fi è potato , badan- 
do Tempre per quanto ho faputo , a non avanzar colà , che 
altronde che da* più limpidi (acri fonti di Santa Chiefa o 
di approvati Tuoi Scrittori derivafse •• e come a propor- 
zione della pochezza della mia mente , ho proccurato tener 
Tempre l’ occhio fifso a così fedele fecura feorta , così alle 
fue fante ditermina rioni , umilmente tutto da me fi fot te- 
mette . 
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Comecbì molti fieno gii errori fcorfi nella Stamoa , a ogni modo fida 
follanti la correrà, ne di ? ue' fochi thè Jcguono, la/ciandojene 
' degli altri al giudizio corteje di chi legge . 

errata corrige 

Par;.». lin. J*. giammai > 
pag-p. lin.*. concofdtì*» 

Pag 4. lin.jd. cene 
Pag.?. lin. io. vigor 
Pag.iA-lin.^. fece Ttrtuìh 
Pa». 1 r, (a not.Un.uU. Cif./XD# Jnftttut. 

Pa 5 .i 7 . In noi. Un.ó.Cfa'Itl.X.De Simon. 

Pag 1 9. lin.y. quantuuqoe 
Pag. 3 a. 1 . 6 . non ammettendo non folamente*. 

Pag.3 3. lin. 17. & 1 8. Don-olla 
Pag-43. lin. 9. conflitutod* 

Pag.47. lin. io. quello 
Pag.74. lift.*, volion 

Fag.84. lin. 30. comaprirt 
Pai- 86. lin. 1 3. i joo. 

Ivi lin. 14. fatta velare nel 


Ivi lin. i*. e che perciò folunto duccati *jo. 
avelie a pagare a titolo di piatane* 

Pag. 91 lin. »J. dxteritje 
Pag.99. lin.ja. Alaffàndro TIII* 

Pag. x 1 1 . lin.*]. qualunqee 
Pag.i 16. Iti».*, da noi 
Ivi lin.a. foglion dare le Monaco* 

P*g«i ji. lin.x. Sete. XXX. 


giammai ! 
concordate ! 
ce ne 
rigor 

dicci! fitta da TertuJlo 
Cap.I. Extra De luflitut. 

Cip. CUI, extra Dt Timo*. 
quantunque 

non follmente non ammettendo 

Don- iella 

(enfiituenda . 

quella 

voglion 

comparire 

gli altri eoo. 

ulta velare » e dovendola ammettere 
alla protezione nel 

eche perciò da* primi duc.joo. gii pa- 
gati , ne avelie a ufeir la fpefa della fe- 
tta e della piataci xa . 
iottrritot 
AUflandro VII* 
qualunque 

foglionfi dare alle Monache 
Sezione XX?. 
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